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AL  MAGNIFICO  M.  G  I  O*  BAT.  GB 
raldi  Secretano  dell'lUuftrifi.Duca  di  Ferrara . 

|  OME  fimpre  fono  &ato  amatore  delle  ra 
re, et fingolari  opere  ,che  fi  uedono  in  &am 
pa  di. v.S. nelle  quali  da  ciafcuna  perfòna 
dotta  giuditiofa  é  confidato  ejfere  la  nera 

_  forma  di  fcriuere ,  er  mafi imamente  nelle 

Tragedie ;  cofì  ho  ad  ogn'hora  defiderato  occafìone,ond'io 
potefii  farmele  manzi  er  fcoprirle,zr  offrirle  la  occulta 
feruitk  mìa:  ile  he  per  diligeza  ch'io  ci  habbia  ufata,non  m'c 
uenuto  fatto  già  maifin'adeffo,che  fèndo  ridutta  la  mia  Ha 
pa  a  termine, ch'io  comincio  a  fruirmene,  er  infiememente 
capitatomi  alle  mani  il  prejinte  gìuditio (òpra  la  Tragedia 
di.MSperoneSperonijdi  occulto  autoretfhò  impreca  a  un 
pari  con  l'ifkffa  Tragedia  benché  vacar  attere  affai  humile, 
CT  fòrfì  non  con  quella  diligenza,  che  fi  conueniua  per  moU 
ta  fretta,  et  per  poca  mia  efierienzaiet  cofi  uengo  a  fnrlene 
un  prejinte,non  perche  io  giudichi, che  que&a  cofì  dotta,  er 
util' opera  non  poffa  effere  ftata  ueduta  ,  er  letta  da  lei ,  ne 
meno, che  tutte  quelle  argute  oppofuioni,che  fi  ci  fanno  mol 
to  prima  no  debbiano  effere  fiate  auertite  dal  fìio  dottifi.  in 
gegno;md  filo  (  com'ho  ditto )  per  cominciare  a  darle  un  fi 
gno  dell'ardente  dejìderio  ch'io  ho,  che  mi  ricono fca ,  er 
mante ga  tra  l'infinito  numero, [di  chi  molto  l'ama,cr  offerì 
ua,degmfi  adunque. V.S  fi  condo  il  fòlito  fio  di  accettar  cor 
tefimente  que&a  mia  prima  fatica  laquale  fi  non  e]  fecondo 
il  merito  fi{0  ;  i  almeno  quanto  ho  potuto  far'io  per  adeffo 
fòrfì  un’altra  ualta  ò  farò  men  profintuofi,  ò  le  prefinterò 
tofa  piu  degna  di  lei, et  con  quefio  faccio  fine  bafciandole  hti 
miniente  le  mani  er  pregandole  ogni  contentezza • 
il  molto  affi tt ionato  di*V*S.  Vmcentio  susdrago. 


ON  ceofaddme.M.lMlddr  giu* 
ditio  di  cofa  tdnto  importartela 
to  e  utid  trdgedid  :  perche  fimil  cofa 
ricercai  molta  dottrina ,  er  lun* 
gd  fferientia  di  cofifiequali  due  cofi 
B  nonpojfdtio  efferin  me  per  lami 
giouane  etdde.Md  perche  io  (òrto  pur  defiderofi  di  jò 
disfiirui  3  non  potendo  io  dar  giuditio  di  ciò ,  ui  diro 
quello  ch'io  n'ho  udito  dire  ì  dotti  buomim,et  m  Bo 
lognd,cr  in  Venegia,mentre  uifino  fiato  ,Dico  adì* 
queche  ritrouandomim  Bologna  trd  lofylendore , 
C r  l<d  luce  di  quelli  chiari  ingegni  3  un  giorno  erano 
molti  dotti  adunati  mfieme  fitto  i  portici^oue fi  leg* 
ge  philofiphiaizr  ui  jìt  uno, che  doppo  molti  ragion 
namenti  hauti  col  piu  dottori  Quale  era  maeftro  de 
gli  altri  fi  rnife  a  ragionare  di  quefta  Canace}come 
di  cofa  nuouajO'  ne  di  mandò  al  maefirojegli  uedu 
tohdueaquefta  tragediailol'ho  ueduta(dij]èildot 
to  huomo)che  uene  pare ,  diffe  quell1  altrofMaruolen 
tieri  entro a  parlare  di  co  falche  fi  a  lontana  da  gli  fin 
dij  miei>rifiuofi  egli.lontand  da  gli  ftudij  uofiri  non 
e  cofh;che fia  comprefa  fitto  il  ricco  manto  della  phi 
lofiphiaCfiggiunfi  colui )er  ui  terrei  affai  minore  dii 
quello  che  io  ui  tengo  fi  mi  perfuadefti ,  che  delle  cofi 
di  poefìa,che  portano  fico  non  fi  che  di  diuino}non  fa 
pefte  co  fi  parlare,come  d  e  piu  alti 3  er  piu  ascofì  fi* 
creti  delle  cofi  naturali }  er  diurne  :  fi  che  piacciaui 
di  non  efferci  aliavo  di  dirci  il  giuditio  uofiro3circ& 
quefìa  tragediaiper  che  fumo  ficuri3che  ciò  non  fa* 
ri  finta  grande  nofira  utili  tale  «  A'  quefte  parole 
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motti  altri  Agglunfero  molti  preghi,  tal  che  egli  di 
dolce  fòrza  fa  corretto  non  negar  loro  dimanda  co* 
fi  giufla:et  io  hebbi  grada  a  Dioiche  quel  gio  rno  i  le 
gifti  perla  creationedel  nuouo  Rettore ceffaffero 
dall1  uff  tio  del  legger e,t al  che  anchoio  pctefìi  ejjer 
prefinte  a  cofi  fitto  ragionamento .  Vinto  adunque 
dai  prieghi  di  coftoro  il  doito  huomo ,  difjè  loro .  A 
me  pare  che  V autore  di  queRa  tragedia  habbia  mal 
tonfi  derat  a  la  qualità  di  efia, zar  quali  debbiano  e  fière 
le  perfine,  che  m  ejfa  per  fio  fondamento  denno  effe* 
rei/ntrodutte .  Però  che  fi  bene  la  tragedia  e  di  cofi 
terribili ,er  mi  fi  r  abili  ;twn  deue  però  ejjer  mtrodut * 
ta  in  efia  perfònafctlerata,  fi  laquale  debbia  nafcere 
Yhorrore ,er  la  commifir adone.  F ero  che  qual  mifi 
ricor  dia  può  nafcere  ne  gli  animi  de  gli  gettatori  di 
una  perfòna  federata,  laquale  per  fia  malignità  vn* 
corra  nelle  injHicitadi,zar  mifirietEt  dijfe  quefb  dot 
to ,  che  non  hauea  molto  diligentemente  confide  rato 
A rtjbtde  nella  fia  poetica,quàdo  egli  dtfii,non  efièr 
conueneuole  far  uenire  in  feena  di  tragedia,  huomini 
ne  intuito  buoni,ne  in  tutto  rei,che  diuengano  infi * 
lici,perche  non  nafeeda  ciò  ne  terrore, ne  mijiratio * 
ne,  perche  fe  fino  buoni,  zar  incorrano  nelle  mifirie 
tragicejCiò  e  giudicato  feeleratezza >CT  fi  fino  rei  no 
nafee  indi  ne  terrore  ne  mifericordia  alcuna :  perche 
par  co  fa  ragioneuole,z ’?  bumana,chc  li  federati  pa * 
tìfiam  delle  loro  federatezze  la  pena  :  zar  quiuì  non 
ne  può  auenire  quello,  effe  il  neruo,cr  il  fondamento 
della  tragedia, ciò  c  il  terrore,  zar  la  pietà  :  zar  di  qui 
conchiudeua  il  dotto  huomo  che  quella /nuota  dì  C a* 
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ndee  cr  Mdcdr  connoti  fi  poteffi  a  modo  Alcuno  chid* 
mar  Tragedia  ,  mancandoli  quello  che  le  deuea  ddr 
queflo  nome, ciò  c  il  terribile >er  il  miftr abile. Etfig* 
giungendo  uno, che  co  fa  e  egli  adunquetriffiuofi  Co  fu 
E  Ua  cuna  inconftderata  copofitione  iterò  che  come 
puole  effer  atto  a  fiuola  tragica  ne  Macareo  ne  C<t 
nace, quanto  all3horrore,er  alla  compafi ione  ,  fratei 
li  tanto  federati, che  fi  fino  congiunti  tnfieme  carnai* 
mente*  cr  la  fireUa  ha  dishnefiamente, cr  federata * 
mente  conceputo  uno  figliuolo  ai  fuo  fratello*  Quale 
i  queU*huomo,cke  non  giudichi  ?uno,  er  ?  altro  de* 
gno  d’ogm  male  t  d3ogm  pena*  er  d'ogni  fipplitiof 
fi  che  non  fi(dij]e  quel  ualet3huomo)come  quefb  huo 
mo  non fifia  ut  rgognato  puor  mani  m  cofi fizz^t 
fcderatamateria,per  uolerne  trarre  la  compafiio* 
ne,zr  farne  lodeucl  tragedia .  Che  uoleud  egli  in  fi* 
gnareàgli  huomim(ad  amaeflr  amento  de  quali  fi 
fanno  le  tragedie)che  le  firellefi  congiuffirò  co  i  fa 
telh  t  dijfi  albo r a  uno3egli  ha  uoluto  che  gli  huominè 
imparino ,  che  pena  e  diceuole  a  cofi  brutti  effetti  E 
malacofa(dijfi  il  dotto  hucmofinfignareprimail  ma 
le ,  perche  indi  poi  s3 impari  la  pena .  Mi  ricordo  io 
hauer  letto  di  filone  che  nel  dar  le  leggibili  athenie * 
fi3nonuoUe  dardeggi  di  pena, che  fi  doueffi  a  panici 
dio, per  non  vnfignare  il  male ,  nello  fcriuer  la  pena , 
che  penfaua  che  niuno  mai  doueffi  connettere ,  cr  fi 
pur  ciò  per  alcuno  modo  fi  douea  fare  da  queflo  au* 
tore  ,  udendo  far  nafeere  la  ccmp  afte  nel  modo  che 
egli  face3nol  douea  mai  indurre  in  tragedia :  poteaft 
fare  in  fauola  3  che  non  fiffi  fippofta  a  tali  leggio 
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«f  mie  c  la  tragedia, tynon  haueffc  a  utmre  nel  colpet 
to  del  populo,come  altri  hanno  fntto.Dettequefle  pa 
rote  dal  dotto  huomo,diffe  uno.  E  fempre  fiata  que* 
jfia  offeruatione  tra  i  poeti  di  introdurre filamele  ta 
ti  perfine  nelle  tragedie, quali  uoi  ci  auete  detto  i  No 
uifù  fempre  rifyuofi  il  ualenfhuomo  :  er  quefto  an* 
chora  non  lafciò  di  dire  Arifbtele ♦  P erche  nel  pr'rni 
pio  che  s’mominciaro  i  farete  tragedie, qualunque 
fimola  pareua  atta  a  Tragedia ,•  er  i  poeti  di  que  pri 
mi  tempi  puoneuano  nelle  Tragedie  tutto  quello ,che 
loro  ueniuaalle  maniiNe  h  aue  ano  la  [celia  deUe  ma* 
terieMd  poi  che  i  migliori  giuditij  confideranno  tut 
to  quello  chJera  diceuolea  talifhuole  [fi  riftrinfìro 
te  tragedie  a  quejìe  forti  di  perfine ,  di  che  detto  ui 
hahbiamo.Toi  cheilualenfhuomo  cofihebbe  detto, 
fubito  un  altro  figgiunfi.A  me  pare  che  uoi  ui  ingatt 
tùate,perche  io  credo  che  tra  i  piu  gradi ,er  piu  giu * 
ditiofi  tragici,chefiffero  appo  i  greci,  er  dhoggi  di 
hi  greco  fi  leggano  ,fiano,Efchilo,Sophocle,etEuripi 
de,anchor  che,  Euripide  no  fia  molto  lodato  nella  dif 
pofitione  da  Ariflotele,cofa  che  chiara  appare  deUe 
fùe  tragedie, a  chi  le  legge  con  qualche  giuditio  :  e? 
nondimeno  fitrouano  pure  nelle  cofloro  tragedie 
deUe  perfine  fcelerate,che  ui  muoiono,  fi  che  nonìpar 
aero  quello  che  uoi  dianzi  dicefte,di  mente  di  Arifio 
tek,cheli  federati  non  fiano  perfine  atteaUa  trage* 
dia. A  quefto  rifpuofi  il  ualenfbomo.Voi  non  mi  ha* 
uctemtefiiio  non  uiho  detto  ;  che  perfine  federate 
non  muoiano  nelle  tragiedie ,  che  ue  ne  muoiano, mi 
sì  ho  detto,che  quello, finza  il  quale  la  tragedia  perm 


de  il  nome /io  c  il  terrore^etcompafi  ione, non  naf 
ce  dd  perfine  feeler  ate, ne  queflo  trotterete  ne  tragi * 
ci  che  poco  fi  mi  nominale  perche  anchor  che  nelle 
loro  tragedie  ne  pano  de  gli  feeler atipìa  mifiricordid 
cr  tl  terrore ,  ò  nero  il  mar  artiglio  fi  (che  tanto  ama, 
la  tragedia  non  nafee  da  loro ,  come  nelle  H eraclide 
4pprejfoEuripide,che  ni  morì  Eurifteo  feeler  atoMi 
la  compattine, et  il  terrore  non  e  finra  lui, ma  fiura 
i  figliuoli  di  H ercole, i  quali  non  fino  fcelerati.il  fimi 
le  è  neU’tìercole  furente, NeU’Hippolito ,er  nelle  al* 
tre .  Anzi  à  me  pare  altr intente  (  figgiunfi  unaltro ) 
perche  io  non  fi  che  maggiore  feeler  atezz*  fi  p°Jfi 
imaginare  di  quella ,  che  uno  figlinolo  fi  giaccia  con 
la  madre, zr  di  lei  habhia  figliuoli:  er  no  dimeno  noi 
ueggiamo  che  Sophocle  fece  l’Edipo  tiranno ,  nella 
quale  tragedia  muore  locafta  madre  d’Edipo  ;  er 
Edipo  fi  caccia  gli  occhi  del  capo ,  er  que#o  perche 
ejjèndo  madre  e r  figliuolo,effendofi  fitti  marito  er 
moglie  fi  erano  giacciuti  infume  er  haueano  hauti  fi 
gliuoli.Detto  chebbe  coftui  queste  parole,  rifyuoft  il 
ualét’huomo.Queila  no  e  feeler  aggine  fiate  mio. Co 
me  domine,  non  è  feeler  aggine  queftafdifiè  colui  er 
qual  fia  feeler  aggine  ,  fi  non  e  feeler  aggine  che  il  fi * 
ghuolo  fi  giaccia  con  la  madr  et  Seder  aggine  no  difi’ 
io(figgionfi  il  uatent’kuomo)che  no  fia  che  il  figlino 
lo  giaccia  con  la  madre,  anzi  io  tutto  tremo  a  penfir 
ui>ma  dico, che  m  Edipo  no  e  feeler  aggine. Et  pecche 
no  c  feeler  aggine  'va  Edipo;difiì  colui:percbe(rifhuo 
fi  egli)  quello  che  potria  e  fiere  di  federato  nella  tra* 
gedia,non  uicne  perfeienz &  V  uoluntdde,cr  corfin 

A  iiij 


timento,o  di  I ocaHa  o  di  E  dipo, ma  per  errore  per * 
che  I  ocada  non  cognofceua  Edipo  per  figliuolo ,  ne 
Edipo  Iocafia  per  madre, anzi  me  tre  Edipo  cercatici 
uoler  ueniìcare  la  morte  di  Lato  ciò  e  fiere  occidere 
coluiyche  hauea  uccijò  il  padre, &  dopoi  s\ra  giac* 
cinto  con  la  madre ,  onde  nera  uenuto  tanta  pefie  i 
Thebe,trouo  fuori  d’ogni fùa  opinione  fe  effir  quello 
onde  poi  ne  fègui ,  che  egli  fi  cauo  gP  occhi, et  locali  a 
fi  impefi  per  la  gola  er  parue  quella  cofa  tanto  mijc 
r abile ,et  atta  ad  impuorre  terrore ,  che  fino  alcuni 
thè  uo  gitano,  che  quella  tragedia  fi  a  Hata  detta  E  di 
po  tiranno ,  come  eUatra  le  altre  tragedie  fi  a, cerne 
un  fignore  et  uno  tir  anno, che  il  meàefimo  anticamen 
te fignificauaier  parue  tanto  eccellete  ad  Arinotele 
quefto  Edipo, tra  cafi  degni  di  compafiione,er  hor* 
ribilì  che  lo  tenne  come  uno  paragone  tra  tutte  le  ma 
terie  tragice,  er  meriteuolmente .  nel  uero  fin  conten 
to(dijfi  aWhora  colui)che  quelle  uoflre  ragioni  uà* 
gliano  quanto  aUi  ejfempi,  che  infino  a  qui  fi  fino  ad « 
dutti  che  direte  della  Elettra  di  fiphocle  tragedia  tra 
te  altre  fine  da  no  ejfire  poco  prezzata  oue  la  federa 
ta  Clitenneftra,z 7  E gijlo  per  hauere  occifi  Agame 
none  per  lo  adulterio  loro,&*  dopoi  e  federata  Elei 
tra  er  Crede  altrefiper  hauere  uccifi  la  madre,  er 
leuatone  quefee  per  fine, non  ui  è  alcuno  altro, fui  qua 
le  nafcha  ò  pojfa  nafcerela  commifiratione;anzi  pa 
re,che  Sophocle  ponga  ogni  fico  ingegno ,  perche  la 
commiferatìone  nafea  fipra  E letra  per  uarij  cafi  che 
rfauengano:  egli  c  adunque  neceffar  io  qui  dire, 6  che 
U  commi fir adone  nafea  fi  perfine  federate ,ò  che 
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non  ui  e  commifèratione 3&  cofl  n°n fi  a  fo  effère  fot 
tu  tragedia  :  il  che  mi  pani  a  duro  daeffer  detto  dì 
co  fa  di  Sophocle3tragico  di  tanto  nome3et  di  tata  ai i 
toritade.schiueremo  tutti  quefti  incornino  di  (rijfuo 
ft  il  ualeut>huom)zr  dicoui  che  la  commi fer adone 
ui  CjCT  nafce  principalmente  guanto  alle  perjòne  in* 
trodutte  da  Eletra(come  uoi  hauete  detto)perle  uà* 
rie  cagioni xheineffa  tragedia  fi  ueggano  .  N e  fona 
fcelerati  Oreite,zr  Elettra3ma  perfone  mezzane3cio 
e3chefono  tra  il  buono, cr  il  reo&  per  cio(come  di 
ce  Arido  tele)  atti  aUa  compafi  ione -.paiono  bene  fcele 
rati  per  la  morte  della  madre ,  ma  fono  buoni  in  fbr 
uendettadel  padre: er  però,  anchora  cheM.TuUio 
dica  che  Or  ette  non  fi  dee  chiamar  pietofò3per  h  due* 
re  occifa  la  madre  m  uendetta  del  padre3non  dice  pe* 
ro3che  egli  fia  fìmplicemente  fceleratoima  che  non  e 
dato  pietofò  lènza  peccato 3et  altroue  modra  che  no 
fenza  ragione  egli  occife  la  madre 3il  che  gli  die  giu * 
da  cagione  di  poterfi  difèndere 3et  di  ejfer  ajfolto.Et 
podo  che  i  poeti  dicano3che  egli  fùffe  agitato  dalle  fU 
rie  per  la  morte  della  madre 3  anchora  che  ui  fono  al* 
curii  che  uoglino  che  il  furore  di  Orede  fùffe  fìttiono 
di  Euripide 3ne  molto  lodato  da  buonidquali  uoghano 
che  taVuendetta  piaceffe  tanto  a  dei3che  egli  fùffe  fèli * 
cifiimo3comc  quegli3che  uiffe  anni  nouanta3zr  ne  re* 
gno  fèttanta  ‘vntieri)modrano  aucho  che  ne  fu  libera 
to  per  la  pietà  che  eglihauea  ufktam  far  uendetta 
del  padre:  onde  ueder  fè  può  te  che  non  era  per  fona  fce 
lerata:ma  ne  in  tutto  buona  ,  ne  in  tutto  rea:la  qual 
co  fa  gli  fece  atti  aUa  tragedia  .  Ne  pur  la  morte  del 


padre  diede  cdglont  di  Orefk ,  &  dì  Elettri  di  oc * 
cìdere  la  madre, ma  i  mali  diportamenti,cbe  ella  face 
uà  con  Elettra,®1  il  cercare  la  morte  di  Orejle ,  cr 
minacciare  estremo  fipplitio  ad  Elettr amiche  bafla* 
uà  a  leuare  appo  loro  ogni  pietà, la  quale  era  già  ita 
tauiolatadaki,®  neUa  morte  d'Agammenone,® 
nel  cercare  i  danni  loro  contra  ogni  pietade .  Et  da 
fèmore  aUa  mia  opinione ,  che  Orette  fu,  in  duttoà 
u  Htta  delpadreda  AppoUine  il  chemofira  ef 
tufabilela  cagione,hauendoefjò  AppoUine  autoreiet 
moitra  Euripide  neUa  I  phigenia  nella  taurica  regio 
ne, che  trattando fi  nello  A  reo  pago  aprejfo  a  giudici 
quefto  cafi,et  efiedo  uarìele  séteze  de  giudi  ci, are  a  la 
falute,  ò  la  morte  di  lui,PaUade(del  che  face  mentione 
«M.T uUio  neUa  or atione  ch'egli  compo fa  vn  dififa 
di  Milone)ui$a  la  cagione  probabile  ctfa  ciò  Uba* 
UeainduttOyper  lafua  fintenza  il  giudicò  degno  di 
ejjère  affolto  da  ogni  penailaquate  autontade  di  E u* 
ripide  potè  far  chiaro, quanto  fi  ingannino  color  che 
hanno  creduto  che  neUìOrefte,che’>egli  compofi,tut* 
te  le  perfine  vn  ejfa  tragedia  introdutte pano  [celerà 
te,eccetto  Pilade,®  puote  mostrare  Creile  non  [cele 
rato,il  fintile  cafò  che  auenne  a  Faticiano  apreffo  i 
Romani, il  quale  hauendo  occìfa  la  madre, per  lamor 
te  che  eUa  hauea  data  ì  Fabritiano  fio  padre  per  go 
derfì  lo  adultero  Petronio ,  con  cui  fi  era  giacciuta , 
mentre  il  marito  ira  ì  campo  à  Tufcia  terra  princi 
pale  de  [amiti, non  pure  non  fu  condanato  dalle  fin* 
tentie  de  Senatori  ima  non  glifi  ciò  imputato  a  fiele* 
raggine  alcuna,  la  quaUofa  mitra  che  il  nudefim 


fi  delie  dire  di  Orcjk .  Ne  mi  uergognerSjtjtti 'addurti! 
V autor  itade  di  Giuuenale,ilquale  parlando  nella  etici 
ua  fatira  di  Nerone, c’hauea  occifa  la  madre ,  mitra 
che  egli  ad  occiderla  fu  fìntile  ad  Orejk,ma  che  molto 
fù  difìimile  la  cagione, per  laquale  Putto,  zj  Patire  lo 
ro  diede  la  morte, mitrando  che  la  cagione  che  a  ab 
Muffì  Orefìe  fu  honeitd;Ma  quella  di  Nerone  fu  in * 
giuftiftimaizr  che  oue  che  Ore/k  meritò  di  effìre  afi* 
fólto,  era  Nerone  degno  di  miUe  peneiet  perche  ho  ri 
trouato  quei  uerfì  tradotti, non  mi  fura  grane  racco 
tarimi ,er  fono  quefti: 

E t  quale  è  cofì  pnuo  d’intelletto 
Che  non  preponga  Seneca  à  Nerone? 

Alla  cui  pena  non  una  fìmia,o  duno 
Sacco  di  cuoio, o  dun  fèr  pente  folo 
Deueafì  app arechi ar, ma  potea  fòrti 
Vgual  parer  l’errore  a  quel  d’Orejk . 

Mala  cagion  difìimil  fn  la  cofh; 

Ch’egli  [p  'mto  da  dei  fece  uendettd 
Delpadre,in  mezo  del  conuiuio  occifò , 

E t  quel  che  jegue. 

Per  quejk  ragioni  adunque  ui  far  a  la  compariate, rt 
non  tour  a  perfòne  federate,  ma  di  mezzana  conditio 
ne,z?  per  ciò  l’Elettra  giuditiofamente  fard  Rata  det 
ta  tragedia  dal  o  Autore.Voi  che  tacque  il  ualenl’* 
huom,dij]è  colui  c’baueua  oppojk. Cerio  d  me  pare 
che  ciò  che  uoi  detto  ci  hauetefìa  uero,  0*  credo (c  * 
me  uoi  hauete  detto )  che  fcomeneuolifìimamenie  cjuc 
(lafhuola  di  Carnee  fìa  Rata  detta  tragedia  .si  m  ma 
r Miglio, cht’l  fio  autore  non  hxbhu  uedittegtijk  ca 


fi, mi  pdr  purè  che  chi  fi  di  dà  ifcriuere,deurebbe  ben 
considerare  le  comprima  che  egli  fcriueffo,ò  lafciaffo 
uedere le  cofè  da  lui  fcritte. Quefb  c  uitio  di  quc&i  te 
pt  nffuofè  il  detto  buono,  c r  duìene  nelle  tragedie , 
come  anche  ueggiamo  auemre  nelle  co  medie, p  orche 
vi  fono  jr.uokjCT  comiche  er  tragiche,che  non  bau* 
tw  altro  vn  fi  di  tragedia  ò  di  Comedta,che  il  puro, et 
fimplice  nome,  et  quefto  auìene  perche  fi  danno  a  feri 
nere  non  meno  gli  dotti,che  gli  i gnor ant i,iquali  igno 
Tanti  fono  le  filine  de  dotti ,  cr  rimangono  nel  fine 
gnwco  del  popu'o-Voi  che  coftoro  hebbero coft  det 
to,ni  fù  umltro  che  forfè  i  ■  ragionare  ,  CT  diffe :  poi 
che  fautore  non  e  qui,ch*egli  poffa  fi  di  fènder  e, fiat  e 
pi  Prego  contenti, ch'io  dica  una  parola  a  fua  dififa . 
'Due  pur  no  che  ui  piace(dt(Jèil  udlentJhuomo)che 
9 m  non  diciamo  que&o  che  duerno  per  dar  contra 
PAutm  e  della  Canace,che  non  fap piamo  noi  chi  egli 
fi  fi  et  ;  cr  potre  effore  atta  uentura  che  egli  è  noftro 
amico a  effondo  entrati  vn  quefli  rdgionamenti(dn* 
tkor  che  mio  mal  grado)h abbiamo  detto  quello  che 
me  pare  arca  ciò ,  non  per  uolere  dir  mal  di  lui ,  che 
me  fio  nort  è  il  noftro  cofiume ,  ma  perche  la  uerita , 
per  U  quale  ritrattare  tutto  di  ci  affatichiamo ,  ci  e 
me  piu  antica  odogni  amico ,  er  tnon  uo  gli  amo  per 
pacere  a  coft  ui, ingannar  uoi,cbetdnté  ci  credete  cr 
fitto  la  cui  difaplina ,  già  tanti  anni  fietc  fi ati,&  da 
■quelli  no  fin  ragionamenti  duo  bnùpotranno  aueni 
re, l'uro  che  potrete  uedere  che  importi  ì  dar  fi  à  feri 
nere  cefo  c'babbiano  a  comparire  nel  ccjhetto  de  dot 
thcr  che  non  fetida  cagione  diffe  il  giuditiofi  Hors 


t io, che  ognuno  ieUefle  hauer  cura  di  pigliarli  p°fò 
conuetteuole  alle  fùe  fòrze ,  er  quello  che  fi  fcriue,fi 
deue  tenere  perle  mani  molto  tempo  prima  che  fi 
fòpponga  al  giuditio  (Fognano  Miro  che  fi  potranno 
fgannare  coloro  che  fi  la/ciano  ingannare  4  titoli ,cr 
penfano  che  ciò  che  ha  titolo  di  tragedia ,  0  di  Come 
dia,ò  d'altralodeuol  compofìtione  fia neramente ò 
comedia  ò  tragedia,  6  compofìtione  degna  di  effire 
accettata  per  buona ,  perche  molte  fono  le  cofòchejò 
no  acettate  dal  uulgo  indotto, che  fi  leuopreno  degne 
di  biafimo  negli  ortehi  di  chi  fa  difòvnguere  il  nero 
dal  bianco, ma  che  dite  uoi  f  che  difòfa  c  quelli  che  ci 
uolete  addurre  per  quello  autore  *  la  difòfa  é  (  fègui 
queìF altro)  che  fi  può  direafnuore  di  costui,  che  co  a 
me  il  comandamento  de  dei fòce  Orefh  non  federato 
dpreffo  Sophocle,  cofi  in  quella  tragedia  lo  indur  di 
Venere  quelli  due  fratelli  a  cofifòzzo  congiungi  mai 
to,gli  potrebbe  leuare  la  colpa, fhrli  degni  di  coiti 
pafiione.  Kijpuofò a  coHui  il  ualenfhuomoja  co»fò 
quentia  non  uale,  fògliuol  mio, per  che  none  fi  nuli  rudi 
ne  tra  il  cafò  di  Orejk ,  er  quello  di  cofbro ,  perche 
O refte  per  giuHa,  er  pietofa  cagione  fu  a  ciò  da  1  dei 
indutto ,  ma  qui  non  è  cagione  alcuna, c*habbia  m  fi 
punto  di  pietade, ò  ò?hone$iade,okra  che  come  e  fuori 
della  fhuola antica  lafittione,  che fòcequefb  Autore 
di  Venere,cofi  imprudentifiim amente  ui  ì  vntrodutia 
per  farli  incorrere  m  cofi  grane  f celeratezz *  >  per * 
che  dopo  nafea fòura  loro  la  commifòratione.impe* 
rò  che(per  quanto  io  ho  ojjeruato  appreffo  t  tragici 
cr  grechi,??  latini  )  $'i  dei  pure  f introducano  nelle 


tragedie  per  fare  dietim  uendetta,ne  tidfceld  commi * 
fira  itone, ò  della  perfana,fu  laquale  cade  la  uendetta9 
er  qui  non  hd  luoco  feeler  aggine  alcuna,  fu  la  perfa* 
nache  patifce,come  ueggiamo  auenire  dHippohto 
etppreffo  di  Euripidea  apprefjo  di  Seneca, ò  che  no 
nasce  la  compattane  della  perfètta  ,che  patisce, la  pe * 
na,ma  da  chi  le  la  da,??  qui  puote  auenire  feeler aggi 
ne, ma  non  uolunt aria, anzi  per  errore,acciò  che  dal* 
la  perjòna  che  fece  la  uendetta, nasca  la  commi  far  atio 
ne, come  face  Euripide  nelle  Baccanti,  nellequali  uolen 
do  far  Bacco  uendetta  di  P enteo  che  lo  /prezzala, no 
uolle  Euripide  che  la  commi far atione  nafeeffa  fòurd 
lo  sceleratOjful  quale  ella  non  potea  hauer  luoco^ma 
uolle  che  nascejfa  fòura  A  gatte  fua  madre,  er  però  e* 
gli  face  che  Bacco  la  concita  a  tanto  furore, che  ere* 
dendo  ella  prender  e  uno  cmgiale  mfieme  con  le  farei 
le  l’uccifa:??  panie  alla  madre  nel  favore  d’hauer  fai 
to  cofax  molto  lodeuole,  ma  poi  rauedutaR  face  come 
H  ercule  che  ucci  fi  i  figliuoli  et  la  moglie  p  furor  po 
fio  in  lui  per  opra  di  Giunone,perche  dando  luoco  il 
furore  alla  ragione,??  cognoscendofì  ella  hauer  oc* 
afa  il  figliuolo  credendolo  uno  Cingiate,  fi  dolfadi 
numera, che  giuftamete  potè  indurre  a  compafiionc 
di  fa  gli  frettatovi, come  anchora  auenne  di  tìercole, 
poi  ch’egli  dal  favore  fi  rihebbe.Ma  niffuno  di  quefli 
due  modi  è  c (famulo  in  questa  fauola,effendofi,(co * 
me  (ubilo  dìjfane!  principio  la  mal  finta  ombra)  que* 
fai  due  arditi  c?  setter  dii  fa  anelai,  di  commune  con* 
finimento, scientemente  infume  congiunti mi  batt 
no  rnojfb  mite  mite  a  rifa  le  sciockzze  che  fai  din 


quefto  Autore ,1  Mdcdreo  nella  terzi  scena, del  fi* 
condo  atto, per  uolerjì  escufhre  deìld  sceleraggine;di 
cendo  doppo  molti  uiluppi;ch'uno  impeto  che  in  ue * 
ce  d'alma  mo fiele  fue  membr doccio  lo  induffifiequali 
membra  egli  chidmd  pur  ardite  er  scelerate ,  quafì 
ch'egli  fi  penfafjè  ,  che  col  fìngere  ciò  con  quefiafùd 
philofòphicafìttione(inconfìderatamente  come  fece ) 
uenire  da  dei, debbi  leuare  il  peccato  er  la  sceleraggi 
ne  da  Macareo  opinione  ueramente  sciocchifima , 
tanto  piu,quantouolendo  egli  philosophareper  iscti 
fare  fi fle fio, induce  Ipoi  nella  medefimd  scena  M dea* 
reo  che  dice  ch'egli  i  caro  i  fi  fi  effe, per  efièr  caro  ì 
colei, che  gli  e  tanto  cdra;non  èquefio  mostrare  ima 
per fiuer  anzi uoluntaria  nel' male.  Quefio  non  fict 
già  sophocle  circa, Edipo  er  locala, ma  fice,&  ra * 
gioneuohnente,che  tosto  che  s'accorfiro  delloro  coti 
giungimento,anchora  c  he  fòfiè  Rato  per  errore  furo 
no  da  tal  pentimento, &  dolor  souragiunti,che  l'uno 
fi  caccio  gli  occhi, et  l'altra  eleffe  di  piu  non  uolere  uè 
uere.lnducendo  adunque  queRa  fiiuola  coRui ,  come 
la  induce, anchora  che  Venere  ui  interuenga ,  non  uè 
ha  luoco  compafiione  ne  potea  ben  nascere  commifi* 
r  adone, fi  fi  fòjfiron  congiunti  per  errore,  fi  che  no 
fifiiffiro  cogno fiuti  fratelli, w  dopai  rauedutofi  del 
loro  frUo  ne  (òffe  auenuto  il  cafò  che  dianzi  dicemmo 
che  auetme  di  Edipo, er  di  locaRa,  er  di  ogni  altro 
fintile  degno  di  compafiione,come  molti  n'haueriano 
potuti  auenire,fida  giuditiofò  poeta  fòfiè  fiata  com 
poRa.  Fu  ac  cettata  da  ognuno  l'opinione  del  ualett 
t?buom>e?  già  tacendo  egli,dijfì  colui ,  che  hmu 


€ ppofio  non  p  può  te  negare  il  confintimento  del  ma 
le;tie  meno  la  fcienz a  in  quefii  due  seder  ad  ,  che  lo 
fieffo  more  in  molti  Lochi  t'accenna ,  er  mafiimd* 
mente  qudndo  induce  ld  nutrice, che  perjùddd  i  Mi» 
careo  che  non  p  uccidd,cop  dicendo . 

»  T orto  fhi  dlT dmor, ch'ella  ti  portd , 

»  Onde  [òl  per  piacerti, 

»  Contrd  il  proprio  piacere, uccider  uolji 
Q nella  finta  bone  ftade 
»  Di  cui  qual  donna  e  priua 
»  Ne  donna  è  piu  ne  uiua . 

?  ?  N elqual  ragionamento  p  uede  da  quello  uccider  uo* 
lerp  ch'ella  seder  diamente  confinti  al  fratello,  er  da 
quello,  pi  per  piacerti:ch'egli  altrep  seder  diamente 
la  chiefe.  Ma  lasciamo  un  poc 0  daparte  quefti  scele* 
radia  me  pare  che  p  potrebbe  dire,  che  cop  come  nel 
l'Reracliti,deUequaU  poco  ha  parlammo, nasce  la  co 
mi fer adone, et  il  terrore  da  Ioide, da  figliuoli  d'Her 
cole,ey  da  Albomena ,<(?  non  da  Eurifko  sederato , 
co  fi  m  quefta  C  anace  nasca  la  compafiione,er  il  ter » 
rore  dal  figliuolo?che  nasce  di  C anace.  1 0  uorrei  ri* 
fyuofi  all'hora  il  ualent'huomo ,  che  uoi  hauejk  taciti 
ta  quefta  àififi.perche  cercando  diescufirlo,l'hauete 
pitto  piu  degno  di  biafim, ch'egli  non  era  prima:? er 
che  anchora  che  il  nato  fimciuUo  fi  a  da  fi  non  colpe * 
noie, è  però  parto  seder ato,come  Rercole,cr  Volimi 
€?  però  non  dito  alla  Tragedia, per  che  la  scelerag* 
gme  de  parenti  fuoi  machia  ogni Jùa  innocenza .  Sog 
giunfi  aWhora  fubito  quelVdltro,  Se  l'ejfir  parto  set 
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tirato;  fa  Meglio  chi  nafieji  comp  afa  ione,  fa  gatte* 
ria  checìd  tieffano  de  figliuoli  d’Edipo  potejfetta fiere 
conwùfaratione  ,  perche  tutti  fino  ndti  di  uno  padre 
fcelera'o,  quanto  al  congiungimento  non  licito  ,  non 
quanto  al  confanti  mento:  c 7  pur  noi  ueggiamo.néir* 
Antigone  di  Sophocle,cheejfit  Antigone  è  degna  d3* 
infinita  compafiione.  La  compóstone  chefanafiere 
Sophocle  full3  Antigone  rifauofa  il  ualent'buomo  ,  no 
e  fimphcemente  per  effit  Antigone, ma  per  Popra  pia 
c’haueua  ufato  in  (epeUire  il  fratello ,  er  che  per  ciò 
ne  doueffa  hauer  morte,  parea  cofa  far  and,  er  degna 
di  compdfiio>ie:  il  medefìmo  ancho  hdurid  potuto  a * 
ueniredi  quedo  fanciullo, quando  qualche  pietade  u* 
fata  dalui  lo  haueffacondutto  alla  morte,  ma  dando 
cofi  come  da  il  fatto ,  qpn  ui  ha  luoco  compafiìone : 
CT  quedo  modra  lofkfjo  autore ,  nella  faconda  Scena 
del  terzo  atto ,  oue  perfat adendo  la  nutrice  a  C anace, 
che  urna, perche  morendo ,  muore  il  figliuolo  bmocen 
te,figgiunfa  C anace. 

Viuendo  io  uiue  un  figlio 
pi  due  fratelli, un  modro,un  dishonore 
Del  facol  nodro,un  teditnonio  uero 
Dì  federato  amore. 

Si  che  quanto  a  quefta  parte  Vautor  médefimo  fi 
ha  tolto  queda  di  fifa ,  er  ha  fatto  cofa  abhomi* 
neuole  quedo  parto  ,  che  falò  di  nome  ognuno 
gli  deue  difi derare  la  morte  non  dhauerli  compaf* 
fione,ft  muorilo  do  che  cofani  tacque  figgiunfa  fit * 
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bito  colui  c*hdtUd  oppójlo ,  fe  cfuefb  nome  ài  [celeri 
to, toglie  li  pietà,  dì  quefto  fanciullo, la  torri  ancho 
da  loca/la,??  da  Edipo,  che  tante  uolte  fi  dicano  fce 
lerati,??  indegni  di  ogni  pietà ,  fi  che  non  farla  an * 
cho  nell’Edipo  dì  Sophocle,  perfòna  atta  atta  contili 
y  adone, Laragione  non  uadel  pari  rifruofè  il  dotto 
buomo;perche  ìl  dirfi  federati  er  Megni  di  pietà  dì 
locafta,??  di  Edipo ,  non  pure  no  i  aggraualoro  di 
peccatola  gli  fa  uia  piu  degni  di  compafiione;per* 
che  fapendo  gli  frettatoti,  tutto  ciò  ejfere  ad  ambi  lo 
ro  auenuto  non  per  fceleraggme,ma  per  errore ,  & 
ueggendo  loro  tanto  dolenti,  CT  tanto  riputarft  de* 
gni  ddogni  male,  induce  à  tanta  pietà  gli  animi  di  chi 
gli  a fcolta, che  è  uno  stupore, una  marauiglìail  pefar 
ui  foiosi  che  non  auiene,ne  puote  auenire ,  di  quefto 
fanciullo :  fui  quale  fanciullo  è  ancho  da  confìderare , 
che  egli  nafee  i/n  Tragedia ,  vorrei  che  mi  moHrajJc 
quefto  autore,  oue  egli  ha  ritrouato  quefto  eftmpio , 
©  m  quale  autore  egli  ha  cauata  quefta  dottrina  :  lo 
per  me  non  mi  ricordo  mai  hauer  letto,  che  nafeano 
figliuoli  nelle  tragedie,percbefòura  efii  nafea  il  ter* 
rote  et  la  comp afro  ne, come  noi  uoleuate  che  potejjè 
na/cere  da  quello  fanciullo,  ho  ben  letto ,  che  fòura  i 
nati  fi  ufo,  crudeltade,come  nel  Thiejk, nella  Medea, 
nelVHercolc  fùr enteima  no  che  fi  afr  etti, che  nafeano 
per  Incrudelire  poi  contrail  parto ,  er  tengo  quefto 
per  uno  gran  uido.Taceua  il  ualendhuomo, quando 
un’altro  diffe,ho  grada  à  dio  Moggi  fifa  ragionata 
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io  di  quefta  tragedia ,  perche  io  mi  cagno  fio  batter 
apparato  da  quefto  ragionamento  cofi circa  M 
Tragedia ,  cb’ognune  non  le  confiderà.  Anzi  fi  confi 
dera  ognuno (  dtjje  il  ualeni>huomo)chc  uuole  acqui* 
ftare  loda  nello  fcriuereiCJ  chi  non  le  confiderà, non 
fi  ponga  a  fcnuere:perche  il  premo  delle  fie  fatiche 
none  altro  che  eterno  biafimoine  pure  quello  c’hab 
biamo  detto, è  da  cofi derare  da  chi  mole  fcriuere  tra 
gedie ,  che  meritino  di  andare  fitto  giuditiofi  lettori, 
ma  molte  altre  cofi,  lequah  no  uogho  narrare  hord; 
perche  non  è  luoco  ,  altra  uolta  poi  ne  ragionerei 
mo  piu  alungo. Voleua  fbr  fine  al  fio  parlare  quesìo 
gentile  /finto, quado  un’altro  di ffi.Euui  altro  che  ui 
offènda, circa  la  materia  di  quefta  fiuolaffinui  molte 
cofi(  dijfieglì).  Et  quali  domadò  fibito  quelPaltrof 
Non  è  tempo  diffi  il  dotto  huomo  difcernere  bora  o * 
gnicofa.Bitecene  almeno  alcuna  diffi  queUJ altro. uo 
lentienfiggiunfi  all’horailualent’huomo.  lo  non  ri 
trouo  che  Autore  alcuno  latino, 6  greco  di  autorità 
de, che  io  letto  babbia(eccetto,Ouidio)fhcciaCandce, 
CT  M acareo  figliuoli  di  Eolo  Re  de  uenti :  ben  firon 
figliuoli  d’uno  Eolo  Re  deThofchi,ò  per  tradurre  fi 
delméte  il  greco, Re  de  TirrheniiMd  uoUe  firfi  Oui 
dio  firuirfi  di  quefto  nome, et  pigliarfi  m  ciò  licenza , 
come  fice  Virgilio  di  Bidone, et  di  Enea,  er  ejfo  Oui 
dio  di  Romper  di  Pithdgora :  non  hauendo  rifatto 
à  lTordme\de  tempi:  er  però  io  fono  contento, che  que 
fio  autore  h abbia  uoluto  in  ciò  figuire  Ouidio  ,  ma 
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«orni  che  p  cortefid  mi  diceffi  ì i  (pule  Autore  egli 
ha  che  quefti  due  federati  fratelli  nafcejfeno  di  E  aio, , 
CT  di  Deiopeia .  So  Perdio  che  scegli  haueffe  confiderà 
io  quello  che  dice  Seruio  fi  quella  parola  divirgilio* 
E  t  pulcrafhciat  te  prole  parentem . 
hauerebbe  facilmente  comprejò ,  che  quello  cafò  tra 
quefti  due  fratelli ,  non  potrebbe  ejjère  auenuto  per 
Ene adorne  egli  fìnge:  er  che  non  erano  nati  di  Deio 
peia ,  ma  che  erano  nati  d’uri3 altro  Eolo  >cr  non  det 
Re  de  uentr.apreffo  del  quale  non  faria  Hata  federa * 
tezzdyche  un  fratello  fififte  giaciuto  ,con  la  fireUa,ne 
perciò  l’barebbe  uoluto  occtdere,perche(eome  dime * 
dira  il  padre  di  tutti  gli  altri  poeti  tìomero)Eolo  uo 
lucanamente  maritò  fri  figliuoli  mafchiÀ  fri  figlino 
le  fintine  c’haueuaicr  non  pur  quefto  era  tenuto  pec 
cato  appreffo  lui:  ma  diffe  Ho  mero  che  uiueano  infie 
vte  tutti  fintamente. Ne  tra  que  figliuoli  di  Eoloui  e 
nominato  Cdnace,^rMacareo.Et  benché  alcuni  fi  uo 
glm  fare  feudo  di  D iodoro,à  prouare  che  quefti  due 
federati  fu fièro  figluoli  d’Eolo;chi  leggera  diligete * 
mente  Diodoro,  uedra  che  non  meno  coloro  scingati 
nano,  che  co  fi  credena ,  che  ?  ingannino  quegl’ alt  ri, 
che  dicono  che  quefto  Mac  areo  fi  infierite  con  Orefk 
alla  morte  di  Pirro.  llche  quanto  che  fu  falfi  fi  puole 
uedere  in  Strabane,  oue  egli  di  ciò  ragiona :  fi  che  la 
confederatone  di  quefto  Autore  circa  ciò  e  grandifi 
fima.Oltre  ciò  io  non  fi ,  oue  egli  s’habbid  trouato , 
che  quefti  due  federa  ti  fratelli  fi  fferon  nati  ai  un  par 


to  cioè  gemelli, come  egli  gli  cbidmd.Quefto  non  dìf* 
fi  già  P lutar  co,  oue  egli  di  loro  pdrld .  Biffi  bene  e* 
gli ,  che  Mdcdreo  minore  di  età  uiolò  und  fu  a  forelld 
detta  C  anace, laqualco fa  morirà, che  no  erano  gemei 
li. Et  fi  egli  diceffi, ch’egli  non  parla  di  quelli  di  Eolo 
Re  de  Thofchi,ò  de  Tirrhem,md  di  quelli  di  Eolo  re 
de  uenti  ,*  lo  ni  dico  che  non  firon figliuoli  di  queflo , 
ma  di  quello, come  dijòpra  ui  habbiamo  mostrato. Do 
ueua  adunq ;  s’egli  uoleua  m  ciò  imitare  Ouidio  ,noti 
fi  allungare  dalur.cr  non  dire  quello  che  Ouidio  non 
dice, perche  fa  ben’egli fi  no’l  fa  il  dourebbe  fape * 
re, che  non  lece  a  P oeta  tragico  mutare  lafàuola,che 
egli  da  altri  autori  fi  piglia  percompuorne  trage* 
dia:  acquetilo  molto  dottamente  nota  Arifhtele  nella 
fu  a  poetica.  E*  lecito  bene  nelle  fàuole  note, che  fi  pi* 
glianc  fingere  alcuna  co fa, mutare  alcuni  nomifirua 
torve  due,ò  tre  ,finza  iquali  non  fi  potrebbe  co  gnofce 
re  la  fhuolaima  non  mutare  la  fidanza  di  effa.  Per * 
che  ì  ben  lecito ,  chi  fa  le  materie  communi  priua 
te  (come  diffe  H  oratio  )  in  qualche  cofa  partirfì  da 
primi  autor  iicome  firmare  alcuni  ragionamenti  fin 
ti  ad  abeUire  la  fhuola  :  introdurre  delle  co  fi  fiori, 
che  colui,dalquale  fi  piglia  la  materia,  le  fàccia  in  ca 
fa:  fingere  una  notrice,un  confi glieri, un  firuo,%r  al 
tre  fimil  cofi ,  che  fi  poffano  annouerare  tra  le  co  fi, 
che  comunemente  accadeno  alle  fidanze  delle  mate * 
rie,dellequdli  fi  ragionai  fi  fcriue:  er  quefto  auiene 
nelle fcene:perche  altra  arte  fi  ricercaànarrarefim 
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plicemente, altra  ì  raprefintare  in  [cenèma  faremo* 
me  cojlui,non  e  mai  dito  lecito  apprejfi  lodato  poe * 
taiOltre  ciò  quedo  Autore  confonde  la  fhuoli .  Vero 
che  chi  hi  detto  che  Carnee ,  cr  Micireo  erano  fi* 
gHuolidi  Eolo, Re  de  uenti(parlo  dijfe  egli, de  gPdnti 
chi&r  buoni  autori, che  de  moderni  molti  fi  fino  in* 
ganatijdc deciti  dalle  fhnilitudm  de  nomi  )nò  hi  mai 
detto, cheMacareo  hauedo  hauto  la  nuoua  della  mor 
le  di  Carnee ,  fiibito  nella  ìnedefima  corte  del  padre , 
fi  Jkjfi  occifi, come  dice  codui,  hanno  ben  detto  ,  che 
tgliueduta  la  firèlla  grauida, temendo  Pira  del  padre 
fi  ne  faggi,  onde  ne  nacque  la  epidola  d’Ouidio,dal* 
quale  ha  hauto  origine  quedo  argumento  di  Cani* 
ce,CT  Mdcareojaquale  non  haurìa  cofi  fcritta  Qui* 
dìo, Pel  la  co  fa  fiffi  data,come  codui,la  ferine.  Anzi 
nett’ijkffa  epidola  Ouidio  in  ciò  gli  è  del  tutto  con * 
trario, nero  è  bene ,  che  quejio  cafi  deli’ decidere  fi 
Jkjfi  neUa  corte  del  padre,  doppò  la  morte  della  fi * 
retta, auene  a  Mac  areo, figliuolo  del  re  de  Tir  r  beni: 
laonde  dijfe  egli ,  fi  pur  uoleua  cojlui  farli  figliuoli 
del  Re  de  uenti,deuea  figuire,chidi  loro  feriue ,  et  no 
fi  fare  chimere  contrarie  d  coloro ,  da  iquali  egli  ha 
prefi  ildìshonedo  argumento  ;  come  ancho  ha  fatto 
nella  morte  di  Carnee, nell  aquile  fice  che  Eolo, li  ma 
da  il  coltello  &  il  ueneno;  er  nondimeno  Ouidio  fa, 
ch’egli  li  madò  filo  il  coltello :  ma  quedo  Autore  cir 
cunjpetto  er  aueduto  le  ha  fatto  mandare  &  V uno 
&Mtro:pmhe  netta  morte  detta  figliuola  fifeoprif 


fi  ,  nel  colmo  dtU3ira  er  del  furore  pitto  fi  col  fare, 
che3l  fimo  le  perfiadejfi,che  piu  toèlodel fèrro,  per 
minor  fuo  mule,  che  di  ueleno  nwriffe  :  e r  certo  che 
questa  è  bella  co  fa  da  notare .  Hauendo  fin  qui  detto 
il  ualenfbucmc,  er  cflendo  fiato  da  tutti conmolta 
atteticne  afcoltatOjdijJe  uno  de  gli  afcoltatuVer  qua 
to  io  ho  còpnjò  dal  uo&ro  ragionare ,  uoi  fìeted'op 
p  buone, che  le  fauole  non  fi  debbino  mutare, ma  che  fi 
debbano  pigliare  tali  quali  gli  altri  autorile  rìdano. 
So  di  quefia  opinione, rifiuofi  il  dottohuomo.All’ho 
ra  queU'altro  dijjè.tìauete  cotrarioEuripide  nell’  He 
iena, neU  aquale  fi  parte  da  quello, che  ne  ferine  Home 
roifinùhmente  nella  phcnifi,egh  fh  che  locafia  non  fi 
i  occifa  bitefi  il  fio  co  giungimelo  con3Edìpo  fio  fi 
gliuolo,come  fece  Sophocle,et  da  altra  pena  a  Tanta 
lo  neU3Crefk,che  non  fanno  gli  altri,  er  fi  tr affiora 
tare  I  phtgenia  nella  regione  T aurica  al  tèpio  di  Dia 
ita,  oue  altri  la  firmo  occidere  in  Aulide,  er  delle  aU 
tre  ue  ne  fino  molte, che  io  ui  potrei  addurre ,  lequali 
firmo  ampia  fide, che  le  fiuole  fi  mutano. Diffe  dll3ho 
ra  il  ualent3huc  mo. Delie  fiuole  che  uoi  ci  bautte  nar 
rate  nane  fino  fiate  Vopp'vnioni \  er  chi  le  ha  fritte 
appre/fo  a  greci  pon  dir  delle  menzogne  ad  uno  ma 
do,zr  chi  adun3altro:ma  non  trouerete  mai,  che  EH 
ripide(poi  che  di  lui  ci  hauete  parlato)h  abbia  confi* 
fi  una  opinione  con  V altra, come  fice  costui,  er  non 
deue  effer  dannato  autore, che  figua  fcnttoredi  auto 
tiUde,pur  che  non  ccrfinda  le  cefi .  Dette  rìhebbe  il 
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ualent’huomo  quefk  p ar ole ,  er  udendo  gli  altri 
ch’egli  figuiffi ,  adducendoli  ch’egli  hauea  già  fa* 
tisfhtto  all’ufficio  del  leggere ,  dijfe  egli ,  non  pò* 
ter  piu  con  loro  effire :  ma  che  altra  uolta  Jìra » 
glorierà  del  rejìo  :  er  cojì  fu  fitto  fine  k  quefio 
parlarciilqual  tutto  nacq ;*  ’m  Bologna  ,  mentre  io  ui 
étaua  ad  apparare  le  fante  leggi  fitto  il  dottifiimo.  A. 
Auenne  poi  per  miafmftrafirte,cb’io  mi  parti  da 
Bologna ,cr  me  ne  andai  in  V'megia  per  lo  mommo 
do  della qui&ione che  fapeteiper  laqual cofano n  mi 
fu  piu  lecito  udir  quel  ualent’buomo  ,  che  con  tanta 
dottrina, er  tanto  fittilmente  ci  ragionaua  dell’arte 
tragicdjlaqual  co  fa  mi  fu  (  come  deueua  effire)  molto 
difcara,perche  da  quella  bocca  d’oro  (che  cofipiu  giu 
fi  amente ,che  al  (olito  modo}fi  deuria  nominare ,  quel 
ualent’huomo  )non  ufciano  fi  nò  parole  er  fintenze 
d’oro.Uora  poi  ch’io  fui  in  Vmegia,mi  fii  portare  fi 
no  k  Murano,oue  io  hauea  mtefi  effire  quel  rnirabU 
le  et  nobile (finto  del  T  rifimo,  filo  per  potermi  glo 
riare  d’hauer  ueduto  Vmegia ,er  lui,ilquale  e  hoggi 
cofiun  miracolo  jr a  begli  ingegni ,  quanto  alfaper 
render  conto  delle  co  fi  fittili ,  come •  tra  le  nobihfiv* 
me  citta  dd  mondo  vinegiaio*  andato  k  ca(k  fua,  e  a 
gli  conofciuto  tl  mio  dtfiderio ,  mi  accolfi  amoreuo* 
lifitmamente ,  erano  nella  fìanza,oue  egli  era ,  molte 
dotte  perfine  di  uarij  luochi  :  tra  quali  ui  era  uno  Fi 
renmo  famigliare, per  quanto  io  giuiicaifiel  Re«e* 
rendifitmo  Kedoifi,che  mi  pareo,  molto  dotto  cr  af* 


fcntito  huomo .  Quefto  doppo  Altri  UArij  ragiona* 
menti  uenne  à  parlare  di  quejla  Tragedia  di  Canace 
CT  M acareOjW  ne  dimandò  al  Trifimo  ilfuo  pare * 
re.  A  cojlui  rtfrofè il  Trinino.  Quello  ch’io  fenta di 
quefìa  Tragedia  il  direi  piu  uolentieri  all’Autore, 
che  ad  altri , perche  effóndo  egli  mio  amico, io  gli  par 
lerei  da  amico. Molte  cofe  fùron  dette  da  mitica  il 
Trinino, mai  per  cofa  che  fi  dice fje,  non  uoìle  dire  al 
tro  del  fuo  parere :  filo  diffe,ch’ancho  egli  era  d’op * 
pinione ,  che  materia  federata  non  potejfe  ejfere  da 
Tragedia ,  guanto  fi  apparteneua  aUa  compafiione , 
er  al  terrore  :  er  che  fi  fu  già  à  quei  primi  rozzi 
poeti  lecito  ( per  non  (ì  fàpere  piu  oltre  in  quei  tempi) 
far  tragedia  di  qualunfc  materia  uenijfe  loro  alle  m  A 
niyche  doppo, ebeiperfetti  giuditfrhebbero  fi  guerra 
ta  la  fceler aggine  dalla  tragedia, quanto  à  uolere,che 
ella  fiffe  il  fondamento  di  ejfa}non  era  piu  lecito  à  fuo 
giudi tio  introdurleui :  perche  firnil  {duole ,  quanto  ì 
coturni, (quali  fono  di  grandifiima  confideratione  nel 
le  tra  gedie,fino  pefiime,  er  perciò  da  non  effere  am * 
miffe  nel  confretto  de  popoli ,  ad  ejfempio  della  ulta 
de  quali  fi  ntrouaro  le  tragedie  da  piu  fàggi  poeti, 
co  rte  haueteda  Platone, &  da  Ariéotile,  er  dad’i* 
fleffe  tragedie, che  tutta  uia  fi  leggono .  Ne  altro  che 
quefto  fi  pctèhauere  dal  Tri  fi  ino. Stato  adurn^  con 
lui  buona  pezza, montammo  io, il  F trentino, <zr  molti 
altri  in  una  di  quelle  barchette  Venetiane,ch’efii  chia 
mano  gondole, per  uenire  uerfi  Venetia  ,  er  mentre 


ragicnauamo,cercai  dedurre  il  Firentmo  ì  ràgie* 
nate  della  tragediaflquale  in  molte  ccfe  circa  la  ma* 
teria  d\fa  conuenne  col  parere  del  detto  B olognefi, 
Cr  ui  aggiun fesche  non  fxpea  con  che  giuditio ,  cr  co 
che  arte  egli  facea, che  la  prima  perfora,  chkfce  mfee 
va,fìa  Fombra  d°uno  che  non  è  anchor  nato.  Vorrei 
(dtfleegli)che  me  ne  mofirafe  efimpio  in  quanti  tri 
gict  [crifero  mai ,  cr  non  -fòt  face  che  uenga  i/n  f lena , 
ma  dica  e  fere  flato  flntentiato ,cr  mangiato  da  cor * 
ui,et  quelle  altre  co fesche  li  fa  dire  quefìo  buono  huo 
trio,  facendolo  prima  firatiare,et  malamente  morire , 
che  egli  rafia.  A  qutjk  parole  far  fi  uno  della  compa * 
gnia.  cr  diffeMarauiglicmi  affinché  uoi  diciate ,  che 
roti  uifiano  Fornire  delle  perfine  prima  che  nafehi * 
no.  Farmi  pure, che  Virgilio  (il  giuditio  delquale  hi 
di  gran  lunga  auàzato  ogni  giuditio  humano)nel  fi 
fio  della  fiua  diurna  E neide  poga  Vomire  de  Romani 
no  natii  mtroducèdo  Anchifi,che  le  mofira  ad  Enea: 
ne  pure  quefta  è  fiata  cppmcne  de  poeti,  mademag 
gwn  FhiìcfiphiA  Vhilofiphi(dif[eilFirentirto  )han 
roconlelorofcritture  mo firato  piu  tofio  quello 
che  fi  dorrebbe  fapere,checi  habbiano  wfignato,quel 
lo  che  cercano  gli  huetnini  difitpere ,  et  che  fapere  ue 
temente  fi  dcurebbeigr  i  poeti  che  fino  fiati  le  firme 
de  philefiphi,non  hanno  pofto  orma  fiori  de  glifitf 
fi  philcfiphi ,  anchor  a  che  fabule [amen  te  habbiano 
trattato  le  cefi  alte  et  warauigliofi.Ma  j landò  pure 
fletti  oppinionct 7  de  fbilofipki)  CT  de  FoetijC T  wn 
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cedendo  loro ,  cfte  in  ciò  diano  il  nero, io  ui  dico  .che 
non  fimo  ne  termini -Che  non  nego  io, che  non  fia  Ha* 
ta  oppinione  di  alcuni, che  non  ui  jìanoH’ombre  delle 
perjòne  prima  che  nascanola  alcuni  non  ho  io  già * 
mai  uedut o,ò  letto, che  io  mi  arricordi,  che  fàccia  ut 
ture  V ombre  di  chi  ha  da  nafeere, nelle  parti  fuperio * 
ri,??  narrare  colè  come  p affate, che  non  fono  ancho 
ra  fute, ??  dicaft  hauer  patito  quello,  che  dopoi  deue 
patire  la  perfòna.che  deue  nafeere, dicui  ella  è  ombrai 
Era  pur  alquanto  piu  tollerabile ,  c’haueffe  predetta 
il  ) ito  ftratio  (  quantunq. ;  fòflè  ancho  fenza  ejfempio ) 
che  dire  e ffere  fiato  cojìmal  trattato, come  dice.ilche 
non  potè  auenire  in  quejk  noftre  parti  ad  ombra ,  co 
fa  jfirituale, lènza  il  corpo,??  che[l 5 ombra  di  costui 
fvfp  ombra  di  non  nato, non  pure  in  quefta  ifkffafce 
na\il  dimoftrò  l’Autore, ma  nel  prò  ceffo  della  trago* 
dia,  facendolo  nafeere  di  Canace .  Appi  effo  face  in 
quefta  fcena,che  Vobra  parla  a  gli  gettatori ,  laqual 
co  fa  quato  disdicaci  nota  dottarne  te  Donato  fu  le  co 
medie  di  Teremio  ??  come  biafima  Vlauto.che  ciò  fè 
ce  molte  uolte  ,  loda  mirabilmente  Terentio,che  mai 
noH  fece,??  poHo  che  paia.che  Donato  accenni ,  che 
non  disdica  nelle  Tragedie, che  gli  UiHrioni  parlino 
a  gli  jf>ettatori,no  dimeno  no  ui  è  ejfempio, et  fono  ila 
to  molte  uolte  dubiofò ,  che  coti  in  quejk  luoco  come 
in  molti  altri.non  fu  feorretto  ìlteHo,cbe  non  fò  uè-» 
dere,  ne  ragione, ne  cagione, p  laquale  fi  poffa  cocede 
rejche  fi  ciò  nò  couicne  alla  comcdia3dcbba  couenirc 


atta  tragedia, poema  degno  di  molto  maggiore  ojfier 
udtione  che  no  ila  comedi*. Ne  io  pqtoho  letto  tro 
no  quejb  effère  ftdto  in  ufo, ne  apprejfio  a  grecite  dp 
prejjb  i  lutinone  dncho  apprejfio  a  quei  uulgdri ,  che 
fi  fino  ddti  a  figuitare  le  uefhgia  de  buoni  àuto  ri:& 
poilo  che  pdìd  che  quelle  p fine, che  firmo  il  prologo 7 
ciocia  prima  [cena, ò  quello  che  i  inazi  a l  primo  cho 
ro-ydidno  notiti d  dello  drgumèto  di  tuttd  la  fiuold :  et 
uoglid  Fautore  che  indi  gli  gettatori  hdhidtio  cogni 
tione  di  quello, che  deue  auenir  e  nella  fcend  ,  parlano 
quelle  tali  parole  come  da  fi, et  no  come  habbianoml 
zi  alcuno, alquale  efii  uolt'mo  e  loro  firmoni.Et  pche 
non  è  egli  lecito,  che  le  perfine  deUd  fcend  parlino  ì 
fpettatori,dimandò  uri  ditto  i  Io  non  ho  letto  dlcuno 
che  mi  renda  quefta  ragione, ri  fife  ofe  il  Firentino,  ma 
mi  pare  poterui  dire, che  ciò  fia, perche  fi  toglie  il  ue 
rifwùle  dUafiuold,il  quale  ui  è  tanto  necejfario,chc 
chi  glie  le  leuajileua  ogni  loda  :  anchora  che  colui 
che  fice  la  R hettorica  ad  Herennio, tolga  dalla  fiuo 
la  tragica  il  uerifiwùleilaqual  copi  tanto  mi  pare  lon 
tana  daluero,cr  dalla  oppinione  de  dotti, er  latini, 
er  greci, eh1  io  8imo,che  questo  fil  luoco  pojfa  baftd 
rea  fir  fide  che  quejld  R  hettorica  no  fia  di  M.Tul 
Ito ,  che  anchora, che  egli  dica ,  chela  fiuold  e  quella 
che  non  ha  infida  uerifimlitudm,non  dice  però  que 
fio  della  Tragedia  ;  &  Arinotele  neWarte  jua  fice 
tanto  proprio  il  uerifimile  a  lei, che  non  pure  in  tuta 
io  F  argumcnto3md  nella  dijpofiuionc3mUa  elocutio* 


tie,zr  nette  altre  parti  fimpre  ueV  accamparla,  ta? 
che  qualunque  parte- dal  uerifimik  lontana  è  appref 
fi  lui  indegna  di  tragedia .  Et  quefto  è, per  che  la  tra* 
gedia  non  è  altro  che  inùtàtione  delle  attieni  lUultri, 
dellequali  non  faria  imitatrice ,  fi  jìiffi  lontana  dal 
uerifimile,er  quello  ancho  accanò  H  or  atto  nella  fra 
poetica  quando  dtfje. 

Quodcunq •  ojkndes  mihi  fi c,  incredula*  odi . 

'Laqual  fintenza  ho  già  uiHo  cofi  tradotta . 
Qualunnche  co  fa  tal  mi  mitrerai, 

Come  indegna  di  fi,l’hauerò  in  odio . 

H ora  per  tornare  alla  Canace ,  dico  che  gli  Hi* 
llrioni  denno  r  apre  fintare  le  cofi  come  ueramen * 
te  le  furiano  tra  fi  le  perfino,  che  efii fingono, er 
non  dare  a  uedere  che  fiano  cofi  che  fi  narrino, 
ò  che  fi  fingano  ;  che  ciò  reca  fiiRidio  i  gli  filetta 
tori ,  er  toglie  la  fide  alla  fhuola.Et  come  quelle  per 
fine  che  fingano  gli  hifirioni ,  furiano  le  cofi  in  cafa 
tra  fi ,  6  fuori  filo  cofroi  compagni ,  ò  con  coloro 
che  haueffero  ad  intrauenire  ne  loro  negotij,  cofi  gli 
hiftrìoni  non  hanno  a  mitrare  di  uedere  gli  fretta* 
toriima  parlare, come  fi  le  cofi  nel  uero  fi  fhcejfiro 
tra  lor  fòliietfilo  gli  frenatori  fino  in  confideratio 
ne  al  poeta ,  er  i  chi  parla  per  lui ,  come  chi  face  il 
prologo, mai  gli  altri  nò.Et  fi  bene  nel  fine  delle  co 
medie,/}  dicei  gli  frettatori,cheficcmo  figno  di  fi* 
fta,douete  fkpere  che  quelle  no  fino  parole  della  fino 
UiCT  che  colui  che  cofi  dice  i  gli  frenatori, noi  dice , 


come  Ydpprefèntatore.et  come  tdléche  pdrli  nella  co 
meàia,ma  in  nome  dt  tutto  il  greggeiet  forfè  chi  con 
fiderà  H  oràtio  nell a  foci  poetica, non  erano  appreffò 
gli  antichi  quelle  parole  di  recitatore .  ma  di  chi  fu 
ceua  la  mufim .  ciò  è  del  cantore  ^  lequali  parole  non 
fi  tifano  à  dire  nelle  Tragedie, come  ancho  in  effe  non 
fi  ufi  prologo  •  ilquale  fi  a  feparato  dalle  parti  della 
Tragedia .  er  fèccia  gli  uffici, che  fè  il  prologo  nelle 
Cotmdie.Voi  che  il  F trentino  tacque ,  fic  uno  .  che  gli 
addimandòjfr  egli  credea  che  a  noftri  tempi  foffè  le  - 
cito  ufare  i  prologhi  nelle  Tragedie  ,fèparati  da  gli 
atti  della  fèuola, come  stufino  nelle  comedie.  A1  que * 
fta  dimanda  fette  alquanto  / opra  dt  fè  il  F  trentino; 
prima  che  riJfondejfè,poi  come  tra  fè  refoluto  diffè. 
E  gli  è  nero  che  a  uarij  tempi  le  Tragedie  hano  hau 
to  uarie  giunte, come  fi  puote  uedere  da  chi  ne  ferine , 
ne  pure  le  fi  fon  fatte  uarie  giunte  .  ma  fi  fono  fitte  di 
effe  molte  mutationi,zr  quanto  alle  materie ,  cr  qua 
to  alla  forma ,  come  fi  uede  da  Fiatone, da  A nflotile^ 
da  H oratio,  da  Donato ,  cr  da  gli  fkfii  autori  dell* 
Tragedie.tr a  i  quali  Euripide  fè  il  primo, che  vntro* 
duffe  il  narrare  dello  argumento  della  fèuola  nelle 
tragedie;  Ma  con  tutto  ciò  mi  par  gran  cofi  partir* 
fi, dall’ufo  de  gli  antìchi.le  ueftigie  de  quali  tanto  piu 
fi  denno  fèguire .  quanto  fi  ueggiono  in  una  flefifa  co* 
fi  conformi  i  Romani  co  i  greci. che  quando  il  giudi* 
tio  R ornano  ha  approuato  una  cofi  vntrodutta  da 
greci  c  da  credere  finca  alcuno  dubio,  che  ciò  non  di 


sfocane  allo  ingegno  Greco, ne  diti  rnaie&a  Roma* 
ndiVerò  urggendo  io  che  ne  greci ,  ne  latìni,mai  può 
fero  prologo }che  fi  fxppia,ò  che  p  legga, innanzi  aUe 
loro  Tragedie, non  effendo  conjlretto  a  puorlouì,no 
Ioni  porrei  incoio:  jubito  ripigliò  all’ bora  un* diro, 
C r  che  uipotrii  conftringere  :  njpoft  il  F trentino, 
ufo  naouo,che  fòpr auenì ffe, che  potrebbe  bene  eflere, 
che  auuer ebbe  in  quella  noftn  uolgar  lingui  delle 
Tragedie, quello  che  apprejjo  i  R omini  delle  come * 
die  attenne ,  iquali  anchora  che  i  greci  md  non  hauef* 
fero  preporlo  prologo  alle  loro  comedie,efi  il  puojc 
ro  nelle  latine:  er  non  tengo  per  errore  jèguir  quel * 
lo, che  mioiio  ufo  fhce  probabile quando  l’ufo  noi 
me  ne  deffe  cagione, co  mandarne  to  di  Signore,  Amor 
di  dom(che  c  uni  delle  potenti  cigioni,che pi  il  mo 
do,  4  fhrtal’hor  pie  gire  un  bello  ingegno  un  poco 
dii  dritto)  no  ulti  delli  miteni, che,l  chiedere luoco, 
CT  tempo, nel  quile  mi  pirejjè  potere  meglio  fòdisfzi 
re  i Jpettitori,mi  potrii  conUringere,  ò  dimeno  dU 
ftuormi  i  puorloui  minimamente  s’io  bauefii  i  fhr 
tragedia  milta  :  laquale  e  fata  detta  di  Plauto  ap* 
prejfo  i  latini  Tragico  media:  perche  come  Plauto  ft 
ce  il  prologo  al  fuo  Amphitrione,  cop  co’l  pio  e  firn* 
pio  uel  farei  anch’io:chiefe  all1  bora  uno  alF trentino, 
qual  fife  quella  tragedia ,  ch’egli  chiamaua  mifta: 
quella, riflgo  fi  egli,  che  Anfotile  nella  pia  poetica  dif 
fe  effer  tragedia  di  duo  generi,  la  qualità  deUaquaU 
bene  dichiarò  Anpotile,neUa  ifleffa  poetica:  er  Piato 


to  nel  prologo  del  fùo  Amphitrione,  pero  non  Me  ne 
fenderò  piu  oltre, rimettendomi  d  Inno ,  er  a  Litro 
de  ditti  autori:  iqudli  molto  chiaraméte  hdnno  di  ciò 
ragionato  ,  filo  ui  diro ,  che  quel  nome  di  Tra* 
gicomedid3introdutto  dd  P Luto  tra  latm,nò  i  mol* 
to  dccettdto  dd  dotti,??  che  egli  dncho  nel  fio  Am* 
phitrione  poco  firua  L  trdgicd  maiefta  ;  che  poflo, 
che  in  quefia  trd  gedid  di  duo  generi,  che  noi  habbidL 
mo  chìdmdtd  mila ,  ui  interuenghino  diceuolmente 
perfine  hutnili  er  baffe,mefcolate  cotte  grdui  er  ititi 
Uri,  non  deue  però  dbbdndondre  ld  maie&djl che  no 
fece  Plauto, troppo  mhmandofi  dttd  comedia, ilche  e 
fòrfe  fkdto  cdgìone ,  ch'egli  hd  Lfciatì  i  chori ,  iqudli 
pur  fòlio  dd  gli  dntichi  introdutti  in  quefe  Trdgedie 
mijk:ma  L  natura  di  Plauto  era  tato  intenta  a  muo 
uer  rifi;che,pur  ch'egli  cocitaffe  gli  animi  di  ridere, 
panna  a  lui  d'bauer  fritto  affai  nette  jue  compofitio * 
ni:L  onde  Horatio  fi  marauiglia,che i  filli  di  Plauto 
(cefi  gli  dimanda  egli)  fòffero  tanto  mdrduigliati,d<i 
gli  antichi:??  anchora  che  paia  che. M. Tullio  il  lo* 
di  molto, in  quella  parte, non  e  però  ch'egli  fila  i/n  cjp 
fin%a  peccato :  anzi  quéla  loda, che  da  d  Plauto.M . 
Tullio, moilr a, che  quello  che  di  Tullio  diffe  Quinti * 
lianojfid uerifiimoiciò  e, che s'dDemofthene  mancò 
la  fncultadì muouere  il  rifi,no  feppe in cioM.Tul* 
lio  tenere  mifira  alcuna,  laqual  co  fi t  fu  cagione  fòrfi 
di  dare  materia, a  quelli  huomini  de  fìtoi  tepi  di  chid 
Mario  Confòlare  giocolieri  ♦  Non  dico  però  quefto, 

perche 


perche  i giochi  er  irijì  non  comengano  ’ etile  come * 
die,ne  perche  Flàuto  non  habbia  detto  egregiamente 
tutto  quello, ch’egli  ha  detto ,  atteja  laqualita  di  quei 
ftcohjM  che  egli  fcrifie  :  ma  biajìmo  il  troppo ,  come 
uitiofò  in  ciafcund  co  falche  l’huom’ faccia  :  er  molto 
mi  marauiglio, che  Flauto  non  uedejjè,che s’i graeci , 
iquali  non  erano  co  fi  intenti  alla  maieftd ,  comeiRo 
mani ,  mai  in  fintili  fhuole  non  erano  difeefi  d  motti , 
er  a  giuochi  populari  (òli, ciò  uid  meno  a  lui  fi  conue 
nia,fcriuendo  romanamente:Difie  alhoraunoitacett 
do  il  Firentino,er  quali  fino  le  jhuole  tragice  appref 
fi  d  greci,  che  fino  fintili  ali’ Amphitr  ione  di  Flautot 
N ima  Me  ne  e  dijfe  il  F trentino, che  quanto  alla  dijfio 
fione fia  fintile  d  quefta  di  Flduto:md  quanto  all’ara 
gumento, tutte  quelle  ch’anno  fin  lieto;  fino  della  me 
defima  fòrte  che  è  l’ Amphitrione  di  Flauto :  er  di  ta 
li  n’hauete  molte  appreffo  i  tragici  greci  lo  mi  ere a 
deudjfiggiunfi  unaltro,  chele  tragedie  fu  fiero  tutte 
infilici*  Credeuate  male  riftuofi  il  F  ir  è  tino  ;e  gli  ebe 
uero^he  quelle  c’hanno  fine  infelice,  fino  uia  piu  ha 
date, che  queUe, che  l’hanno  lieto, per  che  il  finire  dela 
l’allegrezza  pdre  che  fia  proprio  della  Comedian 
firfì  uedendo  Flauto, ch’egli  net  fio  Amphitrione  in 
troduceua  infume  con  firui  perfine  grandi ,er  reali , 
CT  idei  dnchord;cr  che’l  fine  era  alle  grò, gli  die  no a 
me  di  Tragico  media, come  c’hdueffe  ira  fi, quanto  ad 
alcune  perfine  del  tragico ,<&  quanto  ad  alcune  altre 
del  comico ,er  piu  quanto  al  fiacche  riufeiua  lieto;et 


vApire^he Mólto  In  ciò  s'ingdntidffe  Qondtojlqudle 
fi  di  fimi  oppinione ,  che  tutte  le  Tragedie  fi  fièro 
di  fine  mfilice3come  ancho  $rmgdnnò3quxdo  difiè  che 
le  comedie  fimpre  comincidudno  dd  co  fi  turbolente  > 
CT  le  tragedie  di  co  fi  filici  Voi  che  cofi  hebbe  detto 
il  Fir enfino }  fi  ritornò  dUd  Cdndce,zr  difiè  uno:An* 
chorache  uoi  fiate  un  poco  allungato  dal  primo  prò 
pofito  >ui  ho  però  udito  uoletieri3come  colui ,  cJhò  ap 
parato  in  quetto  ragionamento  guanto  uoi  mi  haue* 
te  i/nfignatOjZF  ue  ne  ho  molta  gratia :  er  credo  che 
tutti  quefii  gentiluomini  meco  altrefi  ue  Vhabbia * 
no.&uel'habbiamo  per  certo >riftuo  fiero  tutti  gli  al 
tri3  CT  ui  preghiamo  ì  piu  oltre  figuire,er  io  ui  prt 
go  medefimamentejdifiè  quelValtro>et  poi  che  quetta 
Canace  ciba  infino  i  qui  condutto,uoglio  anchora , 
c he  ne  fia  duce  nel  rimanente ,  er  detto  ciò  fi  uolfi  al 
TirentMOiZr  gli  difiè: potrebbe  quetto  in  una  fieni 
hauer  commfii  gli  errori  >  che  uoi  ci  b  auete  detto , 
ma  nelle  altre  potrebbe  hauer  detto  tanto  bene  ,che 
gli  fi  potrebbeno  perdonare  tutti  gli  errori  della  pri 
ma  fcena:però  fate  di  gratiayche  ueggiamo  che  oppi * 
monehauete  dd  retto. Voi  mi  fitte  troppo  gran  fkuo 
rejrifiuofi  il  Firenti/ào3pur  poi  che  infino  i  qui  fina 
giunto uoi  conia  uottra  molta  cortefia  mi  fcrin* 
gelei  procedere  piu  oltrd3ui  farò  corte  fi  per  quetti 
fiataci  quello  che  mi  chiedete  &  uenendo  atto  auto % 
re, che  ui  ha  dato  principio  di  ragionare  dell’ arte 
tragici  con  la  fia  Canace,m  dico  che  in  quetti  fid  fh 


i tela  non  è  feena  (  oltre  che  fino  tutte  intricate  con 
girandole  di  parole  inutili, &  fòuerchie)  chenonhab 
bia  con  fe  qualche  imprudenza  :  però  che  mentre  che 
egli  ha  uoluto  nare  fu  figure  puerili  cr  modi  di  dire 
dijbrti  er  adombrati ,  er  non  conueneuoli  alla  mate 
ria  Tragica, non  ha  attejò  arditezza  de  finfi,  nei 
decoro  alcuno  di  per  fina, ne  a  modo  alcuno  di  dire  lo 
deuole  in fimiPmateriaict  pcbe  non  paìa,cheio  parli 
come  egli  fi  ce  in  fogno  cedete  la  ficoda  feena,  del  pri 
mo  atto,egliuimtroduce  molo ,ilquale  face  uno  ìtre 
pito  di  ciaticie ,  er  di  frappane ,  de  fùoi  dui  figliuoli , 
(he  pare ,  che  mai  piu  ueduti  non  gli  habbia  ;  enfiai 
lui  ccfa  mcuaPhauerli,quefia  cefo,  fila  face  tutta, 
quanta  ella  e  quella  feena  uitiofa ,  oltre  che  quando  fi 
e  giunto  al  fine, non  fi  è  hauto  altro  checianciefiuer 
thie ,  finza  uno  maceramento  alntondalìoraqua 
to  al  decorose  decoro  i  di  perfina ,  che  Eolo  dio  fi 
faccia  mortale, per  celebrare  il  giorno, nel  quale, nac 
quero  queRi  dui  fuoi  cari  gemelli t  Era  piu  conuenem 
noie ,  che  scegli  fijfi  Rato  mortale  ,  haueffi  bramato 
d'effer  diuino  fi  (òffe  flato  pofiibile,poi  che  tanto  dot 
dorè  gli  era  ucnuto  di  repente  nelle  budella ,  per  que 
ftijuoi  gemelli  ;  lntroduceua  ancho  nella  me  de  firn  a 
feena, uno  corfiglieri,oue,eglimofìrd,chenon  fappi % 
no,  4  che  fine  i  confi  glieri  fi  ufano  da  i  fignori.  A  me 
pare  che  nelle  cefi  dubiofi,zr  periglio  fi ,  ò  di  molta 
importanza,  Si  chiamino, ouebifignofia  di  configlio 
vj  aturo  fi  di  parer  prudentejkbe  gli  poteua  moftra 


re  Vijklfo  nome  di  Configuri ,  scegli  bene  ui  hdueffe 
etifato  ;  md  qui  quejk  confi  glieri  non  interuiene , fi 
non  per  udire  co  fi  in  drid;e  d  lultimo  il  prudente  Re 
gli  commette  offitio,cbefi  conuiene,non  d  lui, ma  4  mi 
niftro  di  cdfi,ò finifcdlco ,  ò  dà  altri  di  fimile  condii 
tiene:  Appreffo  uno  confi  glieri, e  perfond  ajjentitd,  et 
fauid,zr  coilui  il  jhee  un  [ciocco  ,  però  che  eglifice , 
che  nel  colmo  dell3  allegrezza  del  fio  fi  gnor  e  ,  gli  da 
vnditio,  fiori  d3ogni  pr opofito, dello  fcelerato  amore 
de  dùifioi  gemelli quando  egli  dice  dd  E olo,parlan* 
do  di  venere. 

”  E tpregdleiji preghi 
»  Non  fin  tardi,che  Vuno 
«  Troppo  non  dmi  l3  altro : 

Quejk  fino  imprudenti  fi  ime  pdrole,  fi  bene  le  confi * 
àerdteipoi  dopò  che  Eolo  hd  fitto  uno  filenne  tire* 
pito  di  morte  di  Bellone, di  finguigno  fldgeUo,  di  dU 
feordid  pazzia'  difqudrcidr  di  pdnni  ,fice  uenire 
Eolo  fu  motti  fciochifiimi,  eylo  fi  rdgiondre  d3A  * 
more  ,  comeun’pdzzdreUo  ,  er  dopò  quejlo  confi* 
glieri  gli  mdouwd  medefimamente  mdle  dicendo : 

»  Voglid  Dio,che  tdi  motti 
n  Non  tornino  in fijfiri: 

Et  non  fi  egli, per  che  co  fi  gli  dica, anzi  chi  confiderei 
benedico  qudnto  AU3imprudenzd,potrano  quejk  pd 
role,cr  quelle  difiprd, indurr  e  Eolo  m  fifiitione,che 
quello  confi  glieri  fijfe  confipeuole  di  qudlche  f cele * 
r  aggine, poi  che  fetida  riferii  cbiefio  mUd,  eyfenzd 
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effcrli  data  materia  ài  E olo  di  dirti  ciò;  fi  Uffa  bidur 
te  cofi  febeamente  imdiubiirli  mdefirfi  uole(dtf 
fi  alVhonuno  de  comp igni) L3 autore  detti  anice , 
che  quetio  confi glieri  con  li  fui  prudenti  intìuedi 
quello, che  deue  iuenire:  fi  quetio  confi glien  hiueffi 
hiuto  prudenza, di/Jè  il  Firent'vno,  inckori  chel3hi* 
uejfi  antiueduto(ilche  no  ippire  in  luoco  ilcuno  )no 
h  iur  ebbe  detto  il  Re  cofa  tale,  non  gliel  chiedendo 
egli :  A  che  fine  deuea  egli  ciò  dirli? ittento  che  nel  fi* 
ne  detti  fieni  il  configlieri  motivi  hiuere  timore  di 
qualche futuro  danno, zr  non  piperò, perche, non  che 
dia  ciò  hiuere  iuenire  per  agione  detto  fielento 
Amore  de  figliuoli, che  egli  hibbii  antiueduto,^  fini 
tate  egli  hi  gii  quelle  brutte  pirole  fui  uifo  il  Re,  co 
me  fi  n’hiueffe  non  pure  rnditio ,  mi  quafi  certi  fcien 
tii,fi  che  ciò  è  detto  imprudenti]!  imamente ,  er  que* 
tio  configlieri, è  uno  configlieri  fingi  configlio,  eglic 
nero  che  pire ,  che  l3 Autore  gli  hibbii  uoluto  fare 
pirte  del  fio  finno,nel  pirli  conofcere  nel  colmo  del 
l3  allegrezza  di  Eolo  certi  tri  figuriti  modi  di  nifi , 
certi  ochi  biechi  er  pieni  di  rifi  ligrimofi,  certi  tiri 
ni  mouimenti  di  perfim,come  li  T  ir  moli  Phauejfi 
mrfi,zr  certe  altre  cofi  tane,  e r  gonfiate  piu  che3l 
ragionamento  di  Eolo  co  uenti :  onde  manifitiarmn * 
te  fi  uede,che  fil  configlieri  non  ha  bauto  fi  tino ,  egli 
in  hauerli  fatto  uedere  quejk  cofi  fi>roportionate,ne 
ha  hiuto  er  per /r,er  per  luiiDette  c3hebbe  il  Firen 
tino  quetie  parole, ui  fi  uno  [colare  puglefe3ijfiu  dot 


to  in  phìlofophiafilquale  dìfifi  di  F  trentino.  A  me  pa& 
re, che  fi  bene  nelle  altre  cofe  h ariete  riprefa  ,  quella 
fcena,ch}una  cofa  ui fio.  nello  i Iremo  fio,  che  leui  una 
obiettione,cheficefik  nel  principio  del  ragionamento 
di  queftd  fi cena ,  perche ,  s’el  configlieri  ,  s’è  mostrato 
poco  aueduto  nelle  altre  cofe ,  dimeno  nell’ ultimo  fio 
ragìotiare3che  egli  fhce  vn  questa  fcena:mofìra  haue * 
re  cono  fiuto, che  era  fuori  di  prcpofito  quella  alle* 
grezza,che  ficea  E  do  di  cofa3che  no  gli  era  rnoua, 
Soggiunfi fi libito  il  Firentmo?chi  introduce  il  confila 
glieri  nella  fendili  deuea  ueder  prima ,  che  fi  ficefje 3 
CT  non  fare  le  incomteniaize3per  uolere  poi  mofira * 
re  d’cfifirne  aueduto  :Jf  diamente  non  ue  ne  ejfendo 
hifigno .  Impero  che  qual necefita  Uringea  qucfìo 
autore  di  fbr  cefi  fare  E  olo  fuori  di  tempo  t  A  l’ho* 
radiffi  il  Yuglefi  ,peroffieru are  quel  precetto  che 
da  Annotile. er  qual  è  di jfe il F trentino*  Kififiuoji 
il  Yuglefe:  che  quelle  cefi ,  che  uengcno  ad  alcuno  fio 
ri  Sdegni  fua  oppmìone  3  filano  di  gra  loda  degne  nel 
le  Tragedie  ?  però  egli  ha  intredutto  E  olo  lieto  in, 
quefiafcena;dcciò  che  fiori  d’egni  fua  oppigliene  gli 
auenga  il  finterò  de  dui  fiuoi  figliuoli.  Seper  quefto 
Vha  fitto  difife  il  Firentino  ;  egli  ha  male  mtejò  quel 
luoco  di  Andotileiperche:  figgati  fi  il  puglefifper* 
% he  rififiefi  il  firentino  J  cafiì  imperfetti  fidi  che  egli  dia 
ffsCT  adduce  gli  effimpi .non  fino  di  quefta  maniera ; 
nelle  perfine,  a  cui  demo  tai  cafi  auenìre ,  fi  no  nelle 
Tragcdie3cctm  ijdvlo  m  quefìattt  Arifiotik  ijkffa , 


iT  dichiara  con  li  effempi,che  egli  da,  &fè  fife  cofì 
chiaro  in  le  altre  cofì, come  i  in  quefla;io  tengo  cer * 
to,cbe  molto  meglio  [aria  iute  fa  la  fua  poetica,che  in 
fino  ad  boranone  fiata :  Veffempio  adunque  di  E  di* 
po,  ch'egli  da  in  quefio  luoco ,  puote  moftrare  a  chi 
drittamente  mìr alquanto  quefio  Autore  babbia  ma =* 
le  intefò  Arrotile, in  quefio  luoco,  fe  fecondo  il pre* 
cetto  di  Ariflotile  egli  ha  uoluto  introdurre  Eolo 
in  quefia  Tragedianti  modo, che  eglifhce .  Albore 
difje  unaltro,auertite ,  che  quefio  confi glieri  dubito , 
che  ciò  fia  auenuto  ad  Eolo  per  impeto  diuino ,  er 
mofira  a  modo  che  Eolo  fìa  ufcito  diliger  opra  di * 
uina.fòno  fiochezze  quefk(diffè  il  Firentmo)perche 
quefio  non  è  di  que  nodi ,  che  nafcono  nelle  tragedie, 
oueuìcbifògnodi  fòrza  diurna  a  fioglerh ,  er  k 
legarli .  Vi  dico  io  che  quefio  huomo ,  non  fi  ha 
guardato  oltre  il  nafima  a  dirui  il  uerojo  credo  che 
egli  ci  hauera  per  fhfiidiofì ,  fi  noi  uogliam  cercare 
cofì  minutamente  d’ogni  cofa,però  fia  megUo  non  an 
dare  piu  oltre:Deb  fncciam  conto  di  gratiajoggiunfè 
il  puglefiycbe  quefio  autore  non  fi  a  al  mondo  ;er  poi 
che  quefia  C anace  ci  ha  dato  materia  di  parlare  un 
poco  della  Tragedia,  fi guite,s7 altro  hauete  che  dir * 
ciucciò  che  auenendo  mai  ì  noi  occafì one  di  fcriuere 
Tragedia,  lappiamo  quali  cof  debbiamo  imitare ,<&• 
quali  fuggire ,er  quando  ancbo  quefio  autore  ciò  fa * 
peJJi,non  gli  deurebbe  effer  discaro,  che  egli  in  tanto 
Almeno  conia  fu*  Tragedia  cihauejje  giouato ,  che 


mofir  andane  noi  gli  errori fùoi,noi  da  fimili  ci  pofs 
fidino  guardare, pigliando  dal  torto  effempio  del  drit 
to.non  fono  io  tate  >foggiunfè  il  F  trentino  ,  ch’io  mi 
{ limi  fapere  quello, che  noi  non  fapeteò  itedere  va  que 
ita  Tragedia  quello, che  uoi  non  ueggiate,anzi  cono 
sco  io  troppo  bene ,  che  non  è  huomo  qui  di  uoi ,  che 
non  fia  atto  ad  mfigtiaredme.eh  di  grana  'lasciamo 
quejk  cerimonie  a fy agnoli ,dijfe  il  pugliefe.Voi  fapc 
te  benebbe  ni  conofciamo,et  no  accade ,  che  ci  uoglia 
te  nafeondere  il  fapere  uoftro.ìlmio  fapere  fi  ggiunjì 
il  F trentino fapere, eh* io  non  fi  nulla,  er  ch’io  non 
fino  atto  ad  infignare  ì  uoi  . fi  non  uolete  dire  per 
infi gnarci, quantunque  noi  n’hbabiamo  bifbgno ,  non 
mancate  al  meno  di  dirci, il  parer  uoftro  per  compia 
cerei,  fi guì  il  pugliefiiQuefto  faro  uolentieri ,  ripU 
glio  il  F  ir  enfino, non  perche  io  ftìmi  il  mio  parer  tan 
to, quanto  uoi  lo  {limate, ma  per  non  mancare,  in  qua 
to  potrò, di  fi  bone  fi  a  dimanda  a  fi  nobil  compagnia: 
protefìandeui  però,  che  fi  uoi  udirete  co  fa  meno  che 
degna  di  uoi, n’ acculate  fil  uoi ,  che  m’imponete  pefi 
troppo  grande  alle  mie  debili  firze.Hora  circa, qual 
cofa, uolete  uoi  ch’io  ragioni  t  figuitepurdiquefto 
decoro  delle  perfine  diffe  il  puglie  fi. Bagnerebbe  ha 
nere  la  Tragedia  in  mano,rijfuofi  il  F trentino, eh3 io 
non  mi  ricordo  d’ogni  co  fa. cui  nulla  circa  ciò, che  ui 
fila  in  mente  dimando  il  puglie  fi  :  egli  ue  n’e  almeno 
una,figgiunfi  il  Firentino, tanto  julienne, che  non /o* 
no  mai p  ifiordarlamiic qud’c eHa.DiJfi ilpugliefii 

ila 


Il 

ila perfine  mtrodutta netta  prima  fiendM  terzo 
c tio.s'io  non  m' inganno, rijpuo fi  il  Firentm  (  ch'io 
non  mi  ricordo  d'ogni  cofa)laqual  fcend  non  e  meno 
filice.che Jìd  U  prima, del  primoiche  ut  e  egli  dd  nota 
re,diffe  il  paglie  fi  ;è  tutta  notabile ;  figuiil  F  ir  e  tino, 
come  quella  che  è  tutta  in  ragionare  del  partorire  di 
una  Re  gin  d  .  er  che  co  fa  e  d'auertire  circa  ciò  (  gli 
dimandò  il  puglie fi. Vna  delle  maggiori  co  fi  .ch'io  uc* 
dcfii  già  mai, rijpuo  fi  il  Fìrentino.voi  fapete  chefuo 
ri  d'ogni  decoro  apprejfo  i  comici ,  che  uria  del  popo 
lo  uèga  in  [cena  a  lamétarfi  di  parto ,  et  ufar  noci  in 
cojpetto  de  gli  jpett atoniche  fianó  de  dolori  delpay 
tocche  ciò  fanno  fare  in  cafa.ey  ne  fanno  udire  le  uo 
ci  dì  fuori, come  Terétio  neU'Andria.ne  gli  Adelphi , 
cr  altri  altroue,w  queftì  in  una  Tragedia  ui  fa  uè * 
nére  una  r ma. Non  ui  par  cotefta  da  effir  notata.no 
pure  da  dot  ti, ma  anchora  da  mezz^améte  eruditi * 
Non  farebbe  queflo  filo  atto  a  far  crepar  delle  rifa : 
{fi  la  uer gogna  ancho  loro  firfì  non  face/Je  refijkn * 
za)una  cefi  a  ò  di  nichi  ò  di  conche, maggior  e  ancho, 
che  non  era  quella  inconfi  derata  cefi  a, che  mo&rò  l'o 
hra  nella  prima  f cena ,  ò  pur  quella ,  che  fi  trono  al 
braccio  la  notrice,  quando  la  madre  di  Canace  le  par 
Idua.zr  non  fi  uide, onde ella  la  fi  pigliale ,  ò  chi  le  li 
porgejfi,  fi  firfì  ellanon  fijfe  fiat  a  quell  a, che  fi  tro 
uò,come  accennò  la  mal  considerata  ombra,  un' bora, 
in  f cena  prima, che  la  notrice  fi  fcopriffe,anzi  prima 
che  l'ombra  appanffi,quafi  che  cr  l'ombra ,er  la  m 
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ir  tee  fi  fi  fiero  mdiuinate,che  fimi!  ce&afitrouaffi  m 
[cena.  Ma  che  uò  io  drieto  a  quetia  ccftd ,  non  meno 
imprudetemente  in  quella  fcend  de  ld  nutrice ,  che  nel 
UprimapoHa  t  Tornidmo  d]Cdnace,  ficeuenire u* 
m  R ema  vn  fcend, d  gdmbe  aperte}  gridare  d'bdue* 
re  figliuoli  malamente,  er  federatamente  conceputi 
di fio  fratello ,er  penfare,cbe  nan  fe  ne  debbano  uer * 
gognare  infino  le  pietre  t  Dio  immortale,  oue  haue * 
ua  V'vngegno  questo  huomot  quando  ciò, non  dirò  fi* 
ce, ma  penfò  di  fire:non  fhpeua  egli, che  quefk  cofe  pie 
ne  di  bruttezza,  fino  filo  del  rifi  i  er  non  dell  a  gra 
mta  t  ne  d’ogni  rifi  anchora,ma  dello  fiocco,  er  m 
Vrbanoi  Appreffo  egli  fhee,  che  coftei  fi  conofce  fee : 
ferata:  conofce  quanto  indegno  fia  queiio  fio  parto « 
CT  quanto  debba  effere  odiofi, non  pure  d  gli  huomi* 
m,ma  d  i  Dei  medemì ,  er  chidmd  Lucind  in  aiuto , 
quafì  che  i  dei  fi  ano  adiutori  di  co  fi  fatte  fceleraggini 
deueapìu  to fio  temere  di  non  l’hduere  nimica,  che 
ffierartàa  lei  ficcorfi;Quefto  ha  fitto  dijfe  il  puglit 
fi, perche  Lucina  e  Dea  de  parti.  Bene  il  fi ,  anch'io 
dijfe  il  Firentm  :  ma  non  bifignaua  confidar  are  cofi 
quefto,che  egli  di  quelV altro  fifeordaffe ,  maquefia  è 
delle  cofi  alquante  toUer  abili, a/xhora  che  non  ne  mo 
Hrera  ejfempio  quefto  autore ,  in  Tragedia  di  buono 
Autore,  er  benché  Ouidio  fàccia  ficcorrer  Lucina  a 
Mirra, nel  ndfeere  d’adóne}  da  notare,che  e  fiori  eli 
Tragedia;er  oltre  ciò  è  d  d  ue  dere, in  che  tempo,  er 
2  qual  mdOfCr  per  qual  cagione  eUa  aiuta  il  finci - 


uUo:  &  fi  uedrd  dà  chi  (aprì  fcorgere  il  nero ,  er  il 
diceuole,che  quello  efimpio  non  gli  giouera ,  ancho* 
ra  che  (òffe  in  Tragedia:  laqual  cofafòrfi  confiderai 
do  Ouidio, induce  nella  fidepijbla  Cdnace ,  che  fi  la * 
menta  di  Lucina 3cc  me  che  non  gli  habbiauoluto  por 
gere  foce  orfo  alcuno:  oltre  di  quefio  è  lotanoda  ogni 
uerifimilitudine,cb)una  giouanet tacche  fi  cottofca  ha * 
ver  fatto  uno  error  tale?  fi  riduca  nel  publico ,  a  far 
pale  fi  il  fio  fallo:  era  molto  fintile  al  uero ,  ch’ella  fi 
fiffi  ridutta  in  qualche  ripe  fio  luoco3ad  hauer  figli * 
uoli,che  nel  publico,con  tanta  dishoneftade,cr  con  tal 
'  to  fio  perìcolo.  Ne  bifigna  qui  fuggir  alla  defiera* 
tioneffì  perche  e  fiori  del  decoro  ,ch’i  difieratichid 
mino  i  Dei  in  jòccorfi  , fi  perche  3  fi  bene  i  defierati 
introducano  nella  [cena  a  far  qualche  crudeltade9 
non  ui  fi  introducano  però  d  fare  fintili  atti  dishont 
{ItfiimiiZr  non  tollerabili  in  f cena  ne  comica,ne  tra * 
gica3dopo  chele  Tragedie 3er  le  Comedie3 ufeite  dela 
la  debolezza  de  loro  principe  oue  non  fi  era  ambo* 
ra  ueduto  quello3che  all’una,&  a  Ultra  fi  conuenifi 
fi)hanno  pigliato  la  firma,?  bora  hanno.Ha  lafcìart 
do  la  prima  fcena;che  ui  pare  della  feconda  del  mede * 
fimo  atto  *  N  tUaquale  ejfa  C  anace  fi  chiama  tate  uol 
te  da  fi  fcelerata,degna  di  morte ,er  ella  ifieffa  narra 
il  congiungimento  disho  ne  fio  con  fio  fratello,  confi 
poca  utrgogna,che  bofkrebbe  queftofi  porla  in  odio 
er  in  difretto  a  tutto  il  mondo  :  che  terribile  puote 
quindi, ò  per  mrtefo  per  altro  cafi  uenirei  chepfi% 
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taf  che  marauigliafk  che  pine  può  muouere  copaf 
pone  f  Apprefjo  egli  hi  mostrato  nella  primi  [centi 
Carnee  uìc'mifiima  il  parto ,  er  Vhk  fatta  chiamare 
Lucina, come  uoglia  partorire:  cr  in  quefta [cenala 
miricela  tiene  tato  in  chiacchiaraffu  la ftcena,c’ba* 
ueria  potuto  partorire  un’huomo  armato, ne  piti 
mai  face  ftgno  Carnee  dì  parto  ò,di  dolore,anzi  p  di 
firiface  il  na[cer  del  fanciullo,  a  daltro  luoco  fuori  d’o 
gnimijurd'Vctrebbefì  dire  figgitwfa  ilpuglieji  ;  che 
C anace  hauejjè  cominciato  a  chiamar  Lucina  anzi 
al  bifògnoiben  fiete  buono  ^ripiglio  il  F  ìretino,  [e  uoi  m 
credete, ch’io  ui  creda, che  uoi  quetto  crediate.  Non  fi 
puone  da  chi  ha  giuditio  il  carro  manzi  <t  buoi, ne  fi 
face  la  fatta  prima, che  la  uigilia  >  anzi  nelle  comedie 
i  fimiliuoci [ubito  partorivano  le  donne,  il  che  mo* 
ftra,che  manzi  al  tempo, non  fi  chiama  Lucina ,  co* 
me  uoi  dite. poi  che  cofa  hebbe  detto  il  F  dentino, uno 
gioudne  padouano  ch’era  nella  compagnia, che  in  fa* 
no  aUhora  s’era  fiato  cheto ,  ruppe  con  tai  parole  il 
lungo  fallendo ♦  Gran  cofaa  è  quetta,che  quefta  Trage* 
dia  dia  tanta  noia  a  uoi ,  er  a  molti  altri ,  che  fanno 
prò  fifa  ione  di  dotti ,  che  dianolo  ha  egli  fatto  quetto 
autore,  per  comporre  quetta  tragedia* FU  egli fòrfa 
fatto  cofaa  che  da  piu  antichi  autori,  no  fìa  ttata  inatt 
zi  fatta  *  Non  è  egji  antichi  la  Tragedia  di  Mica* 
reo  *  er  s’è  antica ,  er  é  ttata  accettata  per  buona , 
perche  non  deueejfare  reputata  quetta  buona  a  no* 
fari  tempi  i  A  chefam  Mi  r  omo  ri  f.  leggete  uoi  A 


quali  questa  Tragedia  tato  ffiiaceft diurno  P latone, 
CT  tr olierete ,  che  di  tal  materia  era  Hata  campo  fta 
Tragedia  fino  a  fioi  tempi.  quiuifirrifi  alquanto  il 
F trentino, poi  diffi,uoi  mi  b Miete  cominciato  ì  par * 
lare, coti  fimil  uifi,  dhaurebbe  baftato  a  pormi  pau* 
ra,fiela  uerita , fu  laquale  cerco  fondare  i  ragiona* 
menti  miei ,  non  mi  haueffe  armato  contra  fi  grande 
impeto,  lo  non  uogliocbira  ò  partkulare  ajfittionc 
mi  leuino  il  ueder  quello, che  uoi  non  Inficiano  uedere9 
però  parlando  amicheuolmevte,ui  dico;  che  non  mi  è 
mouo,che  Fiatone  nelloìtauo  deWfiue  leggi ,  parla  di 
T  ragedia,  nell  aquale  Mac  areo  fi  fitffo  ucci  fi,  per  lo 
fiio  federato  amore .  Ma  che  uolete  uoi  dire  perciò $ 
Vale  forfè  quefta  ragione  apprejfio  uoi:  già  fu  compo 
fta  Tragedia  di  Mac  areo ,  cr  fette  bene  ;  Adunque 
quefta  fta  bene  i  Apprejfio  me  tanto  nate, quanto  ,  fu 
già  fitta  Tragedia  di  Mdcareo, adunque  il  fòlluce,et 
perche  ui  paia,cVio  non  parlo  finza  ragione, uoglio 
che  fippiate,  che  Platone  m  quejlo  luoco  ,  e  in  tutto 
contrario  a  coftui.  Impero  che ,  chi  ben  confiderà  le 
parole  di  Platone, egli  induce  Vefifiempio  di  Mac  area, 
jfòl  per  moftrare,chebbe  egli  diceuole  fine  allo  federa 
to  fuo  amore ,  er  per  porlo  in  abhominatione ,  non 
per  moftrare ,  che  compafiione  alcuna  di  lui  doueffi 
auenire,®  cofi fiam  fiori  de  termini  di  quefta  Tra * 
gediaineui  gioua  quefta  autontade ,  er  uoglio ,  che 
piu  oltre  fiappiate  che  fta  infieme  quefto,  eh' una  Tra 
gedia  babbitt  nome  da  perfine  federate,®’  nondimes 


no  fàa  ne  termini  della  Tragedia, n'habbiamo  Peffem 
pio  nel  ThieJk,appreffo  fine  c  a,  gr  ttelld  Meded  ap» 
pre/Jo  lui,  er  appreffò  Euripide ,  oue  bitrauengano 
quejk  federate  perfi  ne,  ebe  danno  nome  dUd  T rage* 
dia,&  nondimeno  la  compitone,  er  il  terrore  non 
nafcefiuraloroicofì  anchora  parimente  fi  potrebbe 
far  Tragedia,c'hauej[e  nome  da  Cdndce ,  cr  Maca» 
reo,  C7  non  ufcirebbe  de  modi  della  Tragedia ,  come 
fa  quefto ,  facendo  costui  nascere  la  compafiione  fi* 
ura  gli  scelerati  fratelli:  Ma  fi  potrebbe  anchofacil* 
niente  dire,che'l  Macareo,che  cita  Vlatone ,  non  de» 
uà  nome  alla  Tragedia, ma  che  ejfto  in  Tragedia  mo» 
nua,non  per  altro,  fe  non  perche  fi  conoscere, Pefjvt 
to  della  giuftitia,  come  muore  neU'lìeraclide ,  Euri » 
fko, nell'  Elettra  Alcmena,er  Egifb ,  neU'Htppolito 
P hedra, nelle  Bachanti  Ventcoicr  nodimeno  la  Tra 
gedia  non  ha  il  nome  da  loroima  dalle  cofe,er  dalle 
perfine,  che  fono  atte  a  comouere  gli  animi  a  pietà * 
de: benché  com'ho  detto  non  e  sconueneuole,che  per » 
fina  fceleratadia  nome  alla  Tragedia: Ma  che  direte 
noi,  s'io  ni  moftrerò ,  che  quefta  autor itade  è  fiorì 
d'ognipropofto  ,  fingendo  costui  la  fauolanel  mo » 
do  ch'egli  la  finge  t  Ditemi,  trouate  uoi  alcuno  buo* 
no  autore, eccetto, Gnidio, che  fi>ccid  Canacecr  Ma» 
carco,  figliuoli  del  R e  de  uenti  t  c T  trouate  altro  au 
tore,che  Virgilio  ,fenon  firfi  alcuno  a  lui  pcjkrio * 
re  f  che  dia  Deiopea  per  moglie  al  detto  R ef  non  gii 
ch'io  mi  credale  appr  ejfto  a  greci)  ne  appreffò  a  lati 


ni:  fi  andò  adunque  quegli  duiprefuppofiti,comeuo « 
lete  uoi,che  fi  dica,che'l  Nlacareo,di  che  parla  Piato 
ne,  fi  a  quello, di  che  face  la  Tragedia  costui  t  Voleri * 
do  egli, che fiano  figliuoli  del  Re  de  venti ,  cr  nati  di 
Deiopeia,ejJèndo  fiati  Virgilio  cr  Ouidio  tante  ceri 
tinaia  d'anni  dopò  P latoneioltreciò,  uoglio  fanti  ut 
dere ,  che  da  quella  autorità  di  Platone ,  fi  puote  far 
coniettura,che  quella  Tragedia  fa  fatta  a  que  tempi , 
che  non  haueano  anchora  haute  le  tragedie  le  fieleg 
gì :  cr  quello  chiaramente  mofird  la  morte  di  Edipo , 
che.egh  in  quefto  ifkfio  luoco  adduce, dice  do, che  egli 
fi  mori  per  amore  federai  o,Vvlendo  però  ivi  Platon 
tie,che  Vamor  federato  fia  quando  non  hanno  riguar 
do, a  congiungerfi  i  fratelli  con  le  foreUe ,  ò  i  figliuoli 
colle  madri:  laqual  cofa  non  ha  voluto  alcuno  de  buo 
ni  autori ,  che  fiffe  mai  in  Edipo ,  anzi  hanno  fatto , 
che'l  tmfir  fi  congiunte  colla  madre,  non  di  propria 
uolunta,  ma  oltre  ogni  fio  penfiero ,  er  quello  filo 
per  farlo  atto  a  T ragediaiilche  non  haueria  potuto 
auenure(  uolendo  far  nafeere  fipra  lui  la  commi  fera 
tione )  fi  finza  riguardo  alcuno  ,fifififiecon  la  ma* 
dre  congiuntoima  l'ignoranza  del  fio  peccatola  le* 
uato  da  lui  ogni  seder  aggine ,  cr  Vha  fatto  dignifii* 
mo  di  compafiione.  Non  fippe  acciò  rifondere  pa * 
noia  11  padouano,finon  che  dijfe,  e  bene  huomo ,  chi 
ha  fatto  quefta  Tragedia,di  rijponderui,  cr  chiuder 
ui  la  bocca,quando  ragionerà  con  uoi,gr  quello  ci  fa 
ria  di  pidcm,replicò  il  Pimtino,  come  queUi,che  al 


irò  non  hr  dMidm*  pappar  are, perche3qu  Antenne* 
wifie  quello  che  uoi  dite-fiamo  ftcuri  che  appmrem 
tuo  da  luì 3  cofh  che  m  fino  adhora 3  ne  A  rifiorite, ne 
Tràgico  alcuno  3ci  è  l7ha  potute  injègnare»y°i^aid 
ilo, che  auengd  un  giorno ,che  quefto  cleUcd0  ingegno 
ti  fàccia  parte  del fio  fapere:  Non  rifondente  *àun 
epe  il  padouanojzr  tacendo  altrefì  il  Viredmo,  diffè 
il  pugliefijUoi  no  ci  hauete  detto  nulla  di  cofo  che JÌ4 
nel  fecondo  atto  ;  Diffe  il  F irent'm  o  che  tutt°  quefto 
dito  fife fi  }m  narrati  onijn  fignijm  timori ,  vn  aria, 
con  parlari  cofii  fittilo  me  gl  i  fa  fare  quefto  datore , 
parlando  in  Thoscano,alle  uolte  da  Todesco3  er  tal 
bor  udendo  moftrarfi  phiiofipho(  benché  grò  fame 
te)  fi  scorda  e fèr  poetaima  no  ho  fior  a  cefi  ogni  co 
fa  a  mano  di  quefto  attoiet  bagnerebbe 3  che  qui  fife 
Idfkuoldjcbela  potefiimo  leggere 3cr  leggendola ,  nel 
Velotutioniy  nelle  figure  3  tie  gli  argumenti firmati  ì 
perfiadere  il  contrario  3  che  uuol  colui3che  ragione 
nella  diftofitione3neU7ordme3nel  modo  del  procedere 
nelle  compar ationi3nd  perfuadere,  nelle fimilitudm , 
nel  firmate  ragioni  da  luochi  fizzi  >  quanto  scappar 
tiene  alla  Tragedia,da  cofie  impertinenti 3er  poco  co 
fider atejxd  far  uenire  a  parlare  per fine, Vana  coll7 al 
tra  >ftnzà  mi  fura  di  tempo ,  finzd  confi  derat  ione  di 
decoro 5  finza  alcuno  auertimento3di  maniera  che  pa 
re3che  uengano  di  firito  finto  fu  la  feena3  et  fi  fogni 
no  1  ragionamenti ,er  ultimamente  nel  lasciare  la  set 
m  uotdj  ftnza  eh  fi  a  il  fine  dell 7 atto  ( uitio  grandini 


mo  nelle  favole  )  noteremo  mltifiime  cofa ,  B  etiche 
credo, cb'ognuno  che  con  giuditio  fi  dura  a  leggerla , 
da  fe  le  noterai  he  fono  tante  pale  fa ,  er  in  tanta  co* 
pia, che  ognuno, che  non  fa  piu, checieco  ,  le  può  da 
fa  cono  [cere:  faguita  adunque  nel  terzo  atto ,  dijjèil 
pugliefa.Ne  molto  piu  altre  ho  a  mente  ancho  di  qut 
i b ,  fagui  il  F  trentino ,  er  di  molte  cofe  ch'io  notati 
quando  alle  mani  mi  uenne  queSafauola,  non  mi  ri * 
cordo, bora  di  alcuna:Però  fa  buono, che  qui  faccia* 
mofineà  quefti  ragionamenti .  Hauendo  cof  detto  il 
F trentino,  er  facendo  fembiante  di  non  uoler  piu  ra 
gionare .  Il  puglie fa  gli  cominciò  cof  a  direiuorrei 
che  non  ui  fijjè  grane  dirmi  il  parer  uoftro  d’una  co 
fa  che  bora  mi  /occorre  ,zrnonmi  pare  indegna  di 
confi der adone  .P oi  che  mi  hauete  impofto  quello  c<t 
neo,  foggimi  fe  il  F  ir  enfino  non  mi  fard  grane  cofa , 
che  uifia  di  piacere  ,  che  cofa  e  queft a, ch'ora  ui  foc* 
corre,^  che  cercate  chiavimi  t  fa  ui  ricordate,  ripi 
gito  il  pugliefa ,  quefli  face, nella  prima  feena  del  pri * 
mo  atto, che  l'ombra  di  quello  fanciullo,  mefcolando 
le  cofa  future  con  le  paffute,  quelle  che  non  fono ,  con 
quelle  che  fano,zr  hanno  ad  effere ,  dice  che  c  flato 
ftraciato,zr  mangiato  da  c ani: cr  poi, che  egli  c  na * 
to,'m  tutto  il  proceffo  della  fauola,  non  uiene  cofa  wt 
feena  che  raprefanti  la  fua  morte, come  fi  fuol  fa re,et 
come  n'habbiamo  l'efffempio,neU}Fiippolito,nel  Thie 
fle,nel  Antigone, er  in  molti  altri  luochi. Vorrei  fa* 
pere  da  uoi,fa  ui  pare ,  che  quella  cofa  Sia  bene ,  in 


quefla  Tragedia  fti  beni  firn,  diro  pur  quefld  paro 
la  ri  fino  fi  ilFirentmo,che  potédofì  pur  muouer  gl  i 
ànimi  a  compitone  per  la  morte  di  quello  finciul* 
lo  ne  in  tutto  innocente, ne  in  tutto  colpeuolefi  qual 
che  modo  confìderundo  lui, ma  quanto  a  padri  fiele* 
Tdti  fi  fifòjfe  fitto  pakfimente ,  ò  fiffi  fiat  arecitata 
(che  ò  l'uno  6  l'altro  modo  s'ufi  nelle  tragedie  a  tno 
uer  compitone) firia  fiata  co  fi  da  Tragedia. Vero 
hauoluto  l'Autore  mgegnofi.che  tacitamente  fi  paf* 
fi  queflamorte,  che  farebbe  fiato  uitio  ,  s'altrimente 
Vbaueffe  fitto,  anzi  induce  il  firuo ,  che  annuntia  ì 
Macareo  la  morte  della  fielerata  fòrella ,  cr  chieden 
doglidedel  finciuìlo,effo  Macareo  ,  ui  pone  il  firuo 
filentio.llche  ui  puote  fir  uedere ,  la  grande  auerten* 
Za  di  quello  prudente  Autore:  quiui  fi  trapofi  il  pu* 
glie  fi, dicendo, e  fòrfi  parfò  ì  lui  fiuerchio ,  firc  nona 
menilo  ne, di  quella  morte  battendone  parlato  larga* 
niente, nella  prima  fcenaifiuerchio  fi  parola, oue  egli 
cofi  arduamente  la  pofi,rifpuofi  il  F trentino qui 
farebbe  fiata  neceffaria,  er  pofto  anchor.a  che  dice * 
uolmentCjlhaueffe  polla  neUa  prima  [cena, era  neceffa 
rio  ripuonerld  in  quello  luoco,& ciò  gli  patena  mo 
élrare  Euripide  nell7 ombra  di  Polidoro ,  ilqualefi > 
che  l'ombra  per  modo  di  argumento  (  cofi  da  E unpi 
de  poti  a  m  ufi)refinfie  come  è  flato  occifò  da  Poli * 
tieào  Re  contra  la  fide  data  a  Priamo  fio  padre,  cr 
nondimeno  per  accrefcere  il  terribile,  et  la  comparto 
ne,C r  fin  il  cafi  piu  marauigliofi,  fi  che  fi  ritroua 
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il  fio  morto  corpo,  er  che  è  offèrto  alla  mifirabil 
Madre  miferabilmnte  ;  Ma  ueggendo  quefto  auedu* 
io  Autore, che  qurtìa  era  ccfa  da  T ragediafier 
non  parere ,  che  egli  habbia  uoluto  porre  ,  jullc 
fi  alle  d'uno  buono  un  capo  di  cauallo  ò  (per  dir 
meglio  )fipra  un  corpo  d'uno  moftro  uno  capodi 
buono  ,  acciò  che  ogni  cofa  fvffe  lontana  dal  mo* 
do  Tragico,  in  qurtta  fua  fcuola  ha  uoluto  ,  che 
nonfia  r  apre fentat  a  quest  a  mortelo'  per  piu  anchù 
afiimigliarfi  a  fe  JkfJo  ,  er  che  fu  quejìafua  co  fida 
ogni  banda  quella  mede  finta,  ui  tnttoducela  morte 
della  nedrice  laquale  c  indegna  per  la  fua  beffizza  di 
morire  in  Tragedia, neUaquale  non  auengand  fi  non 
morti  di  gran  martiri  .non  di  firur,ò  di  firue,èd'bu* 
mìli  f  migliar i,  ilche  potete  giudicare  daU’ejfitnpio 
de  greci ,  er  de  Ialini ,  O  deU'firjfa  d  finiti one dell a 
Tragedia, che  noi  hauete  da  Ariftotile  ;  Ne  importa 
qui  che  non  fi  a  refirìta  m  [cena,!  a  morte  della  nedri* 
ce, per  che  molte  uolte  appreso  i  T  ragià, fi  accenano 
fol  le  morti  de  gli  federati ,  di  maniera  ehefinza  che 
della  lor  morte  piu  fi  ragioninone  coprehendere  gli 
fiettatcri,chefino  morti ,  c r  di  ciò  n’baucte  l'effem* 
pio  di  Eurtpide:neUJHerachde,  ru  Uà  morte  di  Euri* 
fieo,o  c  degno  di  molta  coj  deraticne  in  qurtìa  par 
te,  l’antiuedere  di  qurtìo  felice  wgegno  ,  perche  egli 
per  far  nafeere  qucjla  fccnu(ncucl  morte  fi  parte  da 
Cuidw,o  doue  egli  fa  che  Eolo  fui  mandala  fiadai 
Canace3co$U\iui  fi  mhc  mandare  il  uelmo ,  perche 
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con  effo  la  nodrice fi  did  ld  morte:  Viacque  di  ognu* 
no  il  ragionare  del  F trentino fu  con  marauigliofa 
attenticne ,afcoltato  dd  ognuno :  Mdpoi  che  egli  tdc 
què,il  pugliefe  uolto  uerfo  lui  gli  diffi:  per  quoto  pdr 
mi,cbeintendefii,hauete  detto, che  le  morti  6  fi  fanno 
vn  palefefi  fi  narrano, come  ho  detto  figgiunfc  il  Vi* 
Tentino:  A  me  pdre  che  quella  uofìrd  opp'mìone,T)if 
fi  il  pugliefe, fiacontr aridi  quella  di  H oratioùlqud 
uìttd  in  lafua  poetica, che  le  morti  fi  faccino  in  pale * 
fi, dicendo. 

Mainanti  al  popuh 
Medea  i  figli  uccida : 

Vero  hdurei  piacer  che  mi  mo&rafk,  co  che  ragione 
hauete  ciò  detto:fa,fèguitoil  F  ire  tino  di  quefta  oppi 
moneHoratiófinzd  alcun  dubio,anchora  che  alcuni 
ui  uogludare  gbiofi,et  mostrare  che  egli  (òffe  d'altra 
opp'vnione:Ma  Arifbtile  nella  fùa  poetica  fa  di  altro 
parere ,er  di  molto  miglior  e  (a  mio.gìuditio  )  er  gli 
ejfimpi  de  greci, de  latini ,  ey  ancho  de  uolgari  fino 
contrd  d0Horatio:cr  è  da  credere  che  Seneca  haued 
ueduto  Hordtio,ey  nondimeno  egli  contro  la  fua  leg 
ge  face, che  Medea  uccifi  i  figliuoli  in  fcena.ilche  non 
uenne  da  ignoranza  ò  da  poca  ojjèruatione  del' arte, 
ma  da  giuditio:Alhora  fìgui  il  pugliefe. lo  non  fi  co* 
me  ui  no  ghette  ualere  di  Seneca:  ilqualee  hauto  data 
tini, come  per  nuUa:io  non  mi  uoglio  ualere  tanto  del 
V autorità  di  Seneca, ripiglio  il  Firent'mo ,  quanto  di 
Muripide^ty  di  Sophock,iquali  hanno  fatto  nelle  [ut 


tragedie  le  morti  palefi .  M  d  quali  fono  qtieHi  latini, 
che  non  tengano  conto  di  Seneca  t  Gli  antichi ,  er  i 
moderni,  fòggiunfi, il  pugliejì ,  de  moderni  non  ne  uo 
gho  parlare.Rtfruofe  il  F  irentino, per  che ,  fimi  al* 
cuni  tato  arroganti,  che  uolendofì  moftrare  piu  dot 
ti  de  gli  altri: per  loro  dcquiHarfi  credito,  er  ifiima 
tione,ej  fcoprirjì  piu  giudi tiofi  de  gli  altri,  fi  dico * 
no  male  de  gli  antichi:  er  a  chi  pute  Ouidio,cr  ì  chi 
par  languido  TibuUo ,  er  a  chi  duro  Catullo ,  a  chi 
firepitofi  Horatio,ì  chi  horrido  L ucretio  ,^  'achi 
il  dium  virgtlw  non  empiè  l’or  echi  e ,  er  cojì  dando 
un  uitio  a  quefto  er  unaltro  a  quello,  fempre  Hanno 
fui  mordere ,er  non  farian  degni,di  fciolgere  loro  le 
calciamenta  :  fi  che  quando  io  hauefii  a  parlare  con 
quefii  tali  di  Seneca, mi  darebbe  il  cuore  di  mostrarli 
che  tanto  piu  prudente ,  er  piu  grdue  e  Seneca  d’ogni 
greco:quanto  i  Romani  in  maieHÌ,auàzdu ano  ogni 
grandezza  greca:  Ne  quella  è  opinione  mia:  ma  ì  no 
Òri  tempi  è  fiata  di  Erafino  ,  huomo  che  molto  bene 
fapea  fare giuditio,del  bene,zr  del  meglio  ,traltina, 
er  Ultra, lingua, quanto  alla  Tragedia  s’appartiene 
CT  il  moftro  l’Hecuba,  er  Plphigenia,  ch’egli  da 
Euripide  tradujfe :  lequali  di  maniera ,  nfiondene  k 
quelle  d’Euripide ,  er  ne  numeri  er  nelle  fintenzc 
che  non  paiono  noue ,  ma  compojk  da  uno  de  piu  per 
fitti  autori  tragici,  dell  a  piu  pura  lingua  de  migliori 
tcmpùll  medefimo  tenne  il  Vudcojl  Volutine:  il  Sa * 
bellico,cr  altri  molti,  che  di  Seneca  han  parlato  con 


miglior  giuìitio,che  tio  farne  lepidi  quetii  ncui mr 
ditori. -Quanto  à  gli  antichi,  e  Quintiliano  apprefio 
me  di  molta  autorii  àiCT  pef  ciò  credo ,che  quetii  au* 
tori, che  egli  intima ,  po fieno  ambo  efiere  limati  da 
gli  altri :  hor  di  quanta  autorità  fia  i iato  Seneca  (  il 
Tragico  dico,non  il  morale) apprefio  lui, il  confimi a 
re, cfae  egli  fa  gli  ordini  delle  fine  figure ,  con  la  auto* 
ntà  delle  Tragedie  disine  cani  motiva  apertamente , 
arnhora  che, come  malitiofo ftagnuolo,nel  fare  men 
tiene  de  Tragici  latini, habbia  di  lui  taciuto  :  eghè  he 
nero, che  era  degno, che  quel  felice  er  giuditicjvjfiri 
to ,  fifa  e  nolo  à  tempi  di  miglior  lingua:  che  fòrfi  fiaue 
ria  fatto  chiaro  ,à  chi  lo  danna,  che  fi  fi ma  ancho  fa* 
pute  fruire,  drfTujò  di  que  tempi, cerne  fice  di  quello 
nel  qua!  e  eglifirifjcNelqual  tempo  già  la  lingua  lati 
ti a, confa impeto  era  caduta  della fùa  tnaietià,m  nel* 
li argi  menti, nella  difycfitic ne, ne  numeri,  nella  gra 
uita,nd  tenibile, nel  pietcfo, nelle  finterie, nel  deferì 
nere  le  cefe,  archora  che  in  qualche  loco, egli  troppo 
in  ciò  fi fi  a  piaciuto,  nel  decoro, nella  pruàetz^ne  Uà 
uiuacùa.ne  gli Jf  irti, nel  legare ;er  fciolgere  le  fi  uo* 
le, egli  fi  [copre  tale, che  merita  e  fiere  tenuto  da  mol * 
to  piu, che  non  crede  no  cc  fioro,  lafcit  mo  adunque  ri* 
piglio  il  puglic fallatiti  fiegliati  ndlaloro  oppiruo* 
nc,Cr  pei  fumo, che  scegli  tra  tatti  tragici  laimi, è  ri 
W  ajì  frì  uiuc  à  que  ila  et  ace, non  è  tiato  ciò  firza  ca 
glene.  Ai  zi  ciò  tiato  c,figgiuìfi  il  T?ìrenmo,peuhe 
egli  mrìtaua  piu  lofio  il  fecondo  Icco  chi  Terzo  fi 


firfi  norìfvjje  fato  piu  degno  del  primo.  Uor  torma 
mo  alla  Canacediffe  il  Puglie  fi.  quafi  ch'io  non  mi  ri 
cordo, ou\o  hauejti  lafciato, rifeuo fi  il  Firentmoda* 
fciajk  dijje  il puglie fe,circd  il  fare  le  morti  nel  publi* 
coiai  dico  adunque  ,foggiunfi  egli ,  che  qudrtdo  à  me 
pdreffe,che  quando  il  luo,co,&  la  conditane  de  fìic* 
ceffi  il  chiedeJJèyZr  che'l  fine  delld  (nuota,  deuefje  ue* 
ture  piu  terribile ,cr  piu  marauigliofò.non  rimarrei 
di  no  fhrna/cere  morte  nel  publico}hduendo  gliefaem 
pi  de  buoni  autori ,er  P autorità  d'Anjlotele,  delqua 
le  niffuno  ha  piu  dottamente, 6  Ibttilmentc  fcritto  del 
Parte  Tragica.  Dopo  che  cofì  hebbe  detto  il  F irenti 
no,uolto  uerjo  lui  il  pugliefi ,  con  uifò  tutto  ridente 
gli  chiefè,  s'egli  hauea  anchora  ueduta  Tragedia  aU 
cuna,ctibaueffi  in  fi  tutte  quelle  leggi, cr  conditioni , 
che  Ariflotele  uuole,che fi  ritrouino  i/n  tutte  le  buo* 
m  Tragedie.  R ifauofeil  F trentino, che  ninna  anchor 
ue  n3 hauea  trouata ,  ma  che  egli  hauea  bene  trouata 
quell3 arte  faarfa  in  tutte.dijji  adunque  il  pugliefè ,  d 
che  tanto  obligarfi  alle  leggi  di  Arinotele  ,fe  dncho 
le  Tragedie, che  non  hanno  in  fi  tutta  quell3 arte, fono 
lodeuole,er  piene  di  moie  faf  Nel  dare  larte  della  tra 
gedid,riff>uofi  il  Firentmo,fice  Ariftotele  quello  che 
pel  piu  fanno  tutti  que  dotti  che  uo girino  chiamare 
gli  ingegni  eccellenti  al  jbmmo  di  qualche  lodeuolc  ar 
te, perche  egliuago  di  chiamarci  alla  fomma  perfino 
ne  della  Tragedia,  fi  pofe  manzi  U  piu  perfetta  ima 
gme  di  Tragedia }che fi  pojfa  immaginare ,  er  quella 


fi  dette  porre  manzi  a  gli  ochi  ogni  fcrittore,che  nel 
k  Tragedie  cerca  lode ,  er  pofa  che  la  pienamente 
giungere  non  poffa,oue  hauera  Mrizz rto  le  fuefòr 
%e,deue  nondimeno  tanto  aguzzalo  ingegno ,  er 
tanto  oltre  fknderfi,che  non  rimanga  ne  gli  ultimi  fcd 
glioni  deU'afcefa,oue  poi  fta  calpefaato  da  tutti  colo 
rocche  cercheranno  jor  montar  e  alla  diffìcile  erta ,  in 
cui  ha  pofa  Annotile  la  uera  er  nobile  imagme  del 
la  Tragedia, allaquale  chi  piu  preffo  giungierafi  fio 
prira  degno  di  maggior  loda .  H ora  per  tornare  a  ri 
fpondere  al uoftro  dubio  dico  che  pojlo  chele,Tra » 
gedie  de  buoni  autori,  non  h abbiano  in  fi  tutta  Urte , 
th'infegnd  Arinotele, pur  quelle, che  piu  ne  hanno, fò 
no  uia  piu  lodeuole,ej  di  qui  uiene  chef  Edipo  ;T-  irà 
no, è  piu  nobile  dell  Elettra ,  er  l'Ellettra  dell’Anti* 
gone ,  laquale  Antigone  non  e  però  molto  lodata  da 
Arifatele.Ne  trouerete  Tragedia  alcuna,chefìatut 
ta  ne  primi  fondamenti, cantra  l'arte ,  come  c  quefta , 
cglieben  uero,  che  quando  buono  autore  ha  tolto  dU 
c €Uol  fuggietto,zr  ha  fiuto  tra  fi  proposto, che  cofa 
egli  uoglia  imitare, eri  qual  modo ,er  conche  mezo 
(che  ciò  e  la  prima  cofa, che  fi  deue  proporre, chi  feri 
uè  Tragedie)  er  reggia  non  poterlo  condurre  a  quel 
fine, che  egli  defi  derapando  ne  termini  dell'arte,  Ari 
fatele  non  gli  uieta,che  lafci  alquanto  le  leggi  dell'ar 
te, per  trarne  fine  piu  marauigliofò,piu  magnifico,  et 
piu  honoratojcome  egli  ancho concedere  non  fi  po* 
tendo  i /fedire  m  un  giorno  il  / òccejfo  della  fhuold,  ne 
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fochi  di  due, il  che  fece  T  erettilo  nella  fùd  Piemonti* 
merumenon,ej  firjì  P Uuto  ne  gli  captiui,quantun<^ 
efii  fifiero  comici,??  non  tragici,??  tvon  portajfiro 
le  loro  mdterie  tdnto  feco  del  difficile ,  qudnto  fanno 
le  Trdgice ,  md  e  d'auertire ,  che  quefìa  licenzd  data 
daAnjbtele ,  circd  di pdrtirfì  dlqudnto  dall'arte ,  in 
qualche  coffa  non  faccia  quell' effètto  ne  poco  giudi* 
fio  fi  poetiche  fanno  le  licenze  de  medici  ne  gli  dppe* 
titofi,??  poco  regoldti  ìnfirmiàquali  hduto  un  poco 
ài  licenzd  dui  medico  circd  qualche  coficcia ,  tanta  fi 
ne  pigliano ,che  ò  piu  grauemente  infermano ,  òffe  ne 
muoiono.  P arue  ad  ogniuno  che  con  molto  giuditio 
haueffe parlato  il Firent'moima  dopò  che egliìacque 
il  puglie fe ,  che  piu  d'ogniuno  attentamente  Vhauea 
afcoltatOygli  difffe, molte  cofe  habbiam  dette  circa  Vi/n 
uentione,??  la  diffofitione ,??  il  decoro ,  ??  altre  co 
J ìderationi  di  quefta  Tragediaima  de  uerfi, non  hab* 
biamo  anchora  fino  ad  bora  fitto  parola  alcuna,  pe 
yò  hauendo  quello  autore  lafciato  Vufò  de  gli  altri 
tragici  uolgari,et  introdutia  noua  fòrte  di  uerfi :  Vor 
rei  che  mi  dicefte  fi  ui  pare, che  quella  materia  di  uer 
fi fialodeuole,lodeuole  t  diffi  il  Firentvno .  Io  non  mi 
poffo  dar  pace, qualunque  uolta  meco  confiderò ,  che 
quefto  autore fia  ftato,cofi  poco  confiderai,  ch'egli 
fi  h  abbia  penfato,  che  quella  maniera  di  uerfi  fia  at * 
ta  alla  Tragedia, ìquali  uerfi  per  lo  piu  fino  fiat  Un* 
fino  ad  bora  della  frottola, uihfiima  materia, &  com 
ponimnto  di  poca  confideratione,  apprejffo  a  dotti , 


€T  guìitiofì  rimdtori3non  fono  da  materia  grane  fi 
mi  uerfì  :  er  quefto  molto  conftder diamente  notò  il 
lume  dì  queftd  etade3non  meno  netta  uolgdre 3  che  nel 
le  altre  due  piu  bette  lingue  Monfignore  il  Bembo 
netta  jùa  profa  detta  lingua  uolgare3ciò  e  che  i  uerfì 
intieri  portano  fìco  grauita ,  er  i  rotti  pidceuolez* 
Zd3laqual  pidceuolezzd  non  conuìene  a  defcriuere 
una  co fa  tragica  interamente .  Difjè  alhoraunode 
compagnijch’egli  hauea  mtefò3che  quefio  autore  ha * 
uea  ciò  fatto  per  autorità  di  Dante. co  me  di  Dante * 
diffeil  Tirent'moiquefia  uer gogna  non  uoglio  che  fhc 
eia  coftui  al  mìo  poeta .  Vedefì  pure3che  non  compofè 
egli  cofì  l’opera  jìtdjch’egli dal  turbulente  principio 
&  dal  fin  lieto  nomino  comedìa3come  hauerebbe  poi 
dato  ammaeilramétOjchecofi  fi  douefft  coporre  una 
Tragedia  t  tenete  certo3che  queflo  bell’ ingegno,  ha* 
uea  mtefò  Dante  a  riuerfeio ,  er  hauera  prejh  la  mela 
perlapefcailntefì  io  quello  da  uno3che  portaua3  col¬ 
ute  uno  miracolo ,queft a  Tragedia  d  Siena ,  diffèquel 
V altroché  dicea  hauerla  hauta  da  lui ,  er  là  portarla 
per  farne  stupire  quegli  diuini  Intronati ,  ma  non  mi 
difìe  il  luocoydalquale  que&i  hauea  hauta  quella  licen 
za.Nonlo  credete  fòggiunft  il  F trentino ,  non  hò  io 
Dante  t  Che  tra  i  gran  poeti  e  pur  fiato  moho  giudi 
tiofòjzr  molto  prudente3  anchora  che  egli  fi  a  alquan 
io  rozzo  netto  fine  {merce  di  que  tempi ,  in  che  egli 
fcrijfèypur  cofì  [ciocco,*?  non  lo  uò  credere:  ma  far  a 
wéui3com  fanno  i  fanciulli ,  che  quando  dicono  una 


tofa  mieter  ifcufirfi0accufano  ilmdflro ,er  dUonà 
che  egli  ha  cofi  loro  ’mfignato  :  tlquale  però  diritta* 
mente  gli  ha  infognato  quello ,  cbeefii  non  hanno  fa* 
puto  dirittamente  bene  apprehendtre .  Dette  queStt 
parokodiffe  il  puglie fi,zr  come  pare  a  miche  quefti 
uerft  rotti ,  ne  uolgari  non  corner  gano  a  Tragedia, 
fe  ne  trouano  pure  ne  greci  ne  latini  di  fimìli  & 
cjue&ii rotti  uo]gari,<cr  fe  ciò  comune  a  color  o,per * 
che  ancho  ciò  non  è  lecito  a  uolgari  t  rnnhò  io  detto 
diffe  egli ,  che  non  pojjano  effire  de  uerjì  rotti  nello 
Tragedie,che  ui  (tanno  molto  bcne,quando  il  locojt 
il  tempo  il  chiede^  ui  fino  pofù  con  giuditic,wa  ho 
detto(  fe  ben  mi  hauete  mtefo)che  fcriuere  tutta  uni 
tragedia  in  quefta  maniera  di  uerjifi  ficnuencuole}et 
credo  hauer  ditto  bene&  quando  pare  a  nocche  co 
uengano  alle  Tragedie  queéì  uerfi  rotti  t  Dimando 
il  pugile fe, No  n  credo  io,  diffi  ilFirentino ,  che  di  ciò 
fi  poffa  dare  firma  regolala  che  fi  lafci  alla  pruden 
za  dello  fenttore firfi  che  A  rido  tele, nello  effior 
re  la  dsffinìtior,e3che  egli  ha  dato  della  Tragedia ,  fi 
ben  tufi  mirala  accennato  qualche  cofa  circa  ciò,bc 
che(ccme  e  fio  ccdume)ofiur  amente  :  pur  quanto  io 
ho  offeruato  ne  greci ne  latini,  et  nelnoìiro  Tri/ 
fino  fuemo  di  molta  autorità, circa  tali  cefi  ne  tem * 
pi  noftrijrouojche  ufiino  quefia  maniera  di  uerfi, ne 
chori,per  dare  con  la  loro  dolcezza,^  piaceuolez* 
Zd,alquato  di  lafiio,et  dir  iffiir  amento, à  gli  animi  de 
gli  ftettatower  par  mi  ambo  cheinefirimere  um 
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impeto  di  atro  cìfi  imo  dolore, nifi  conuengdno,oue  co 
me  jòpr  agiunge  mancamento  dì  ffiirito,non  puotectn 
dare  l’addolorata  per  fina  al  fin  del  uerfò  lungo,  n  6 
tti  fi  difcduengano(  fi  come  io  jìimo)oue fi  narri  qual 
che  mordi  fentenza  a  perjònd  affamata  per  perfua* 
derle  qualche  copi  à  fio  utile ,  acciò  che  efja  fentenzd 
fìi  piu  delicata ,er  col  fuo  dolce,  radolcifca  V  amaro, 
di  chi  fi  duole, Gt  con  maggior  fòrza  ui  entri  nelVa* 
iùnw,fi acetteranno  ancho  quejliuerfi  molli, &  deli 
cati,ne  luochi,oue  bifigni  mdur  pìetade,et  quefto  par 
uech’ofjlruaffe  Seneca  nel  dolore,  che  fece ,  Andro* 
tnacha  Aiti  anata  ad  Vhjjè ,  che  nel  trarlo  dal  fipol* 
ero, oue  ella  per  faluarlo  l’hauea  afcofòtusò  quelli  uer 
fi  co  fi  fiaui,cr  pietofi,c’haueriano  umto,  un  cuor  di 
fiera ,  er  piegato  un  fajjb.  Ne  ui  difccnuenne,feui  fi 
introduce  qualche  fubìt a  allegrezza ,  come  ueggia * 
tno  nel  T hiejk  del  medefimo  Seneca ,  che  credendofì 
T  hiefk  hauer  guadagnata  la  gratta  del  fratello ,  er 
rìcourato  il  regno ,  mando  fiori  queUe  dolci  parole. 
9,  Ocormìojlongamente 
, ,  Oppreffo  da  gli  affanni 
„  Pont  hor  le  grani  cure : 

Ma  ueggendo,che  quello  autore  gli  fa  nel  modo,  eh * 
egli  face, mi  par  poter  dire,  ch’egli  h abbia  hauto  cofi 
poco  giuditio, nello  eleggere  quella  maniera  di  uer  fi 
come  ha  hauto  m  pigliar  fila  materia,  cr  quella  è  u* 
na  di  quelle  co  fi, che  la  fortuna  le  fa  apunto  auuenire, 
come  dice  Arinotele  cVauene  della  è tatua  dì  Mitio, 


che  cadendo  ella  fiurd  di  chi  hdued  occifi.Mitio,me* 
tre  egli  la  miraua,  face  uendetta  della  fùa  morte ,  cojt 
ld  fortuna, perche  nuUd  di  Tragico ,  (òffe  in  queftd  fa 
noia,  hd  fatto  che  coftui  hd  prefi  una  maniera  di  uer 
fì, tanto  lontdtidddl  trdgico, quanto  ui  e  dncho  lont<t 
tio  il  figgietio ,  tdl  che  nel  leggere  lì  cottui  tragedia 
con  uerfì  diclini  longhi fa  d  molti  breui,  hord  confili 
hreui filmi  con  frequente  cr  uicind  mefcolaturd  di  ri* 
me, 9^  tdlhor  con  lontdnd  ,  cr  con  uerfì  trd  le  rime , 
che  non  hdnno  riftodenzd ,  mi  pare  proprio  leggere 
und  delle  fauole  di  Cheremone ,  nelle  qudli  quajì  che 
una  fintind  facejje  ogni  firte  di  uerfì ,  hdtied  infìeme 
mefcoldtd  :  quiuidifie  il  puglie fi  io  mi  ricordo  haucr 
letto  dpprefjò  buoni  dutori ,  cFdprefJo  i  greci  le  trd 
gedie  hebbero  uarij  modi  di  uerfì, ne  mdi  fì  firmo  fin 
che  no  gli  fa  ddtd  queUd  marniera  de  numeriche  par 
ue  che  piu  le  couenij]e:hora  pdre  dncho  firfi  ìnottri 
tempi  ì  quetto  dutore,  ch’dppreffi  ì  uolgdri  ld  trd* 
gedid  non  hdbbid  hautd  dnchord  ld  diceuole  qualità 
de  uerfì:  &  però  egli  Ihì  uoluto  ddre  queftd  ò  qudn* 
to  uorrei ,  dijfi  il  F irentvno ,  che  trd  noi  fijje  hord  il 
dotto  Tnfiinoiperche  udiffi  queftd  uofìrd  ragione, 
fin  certo, che  non  hdurebbe  fatto  il  mutolo, come  face 
hoggi,quddo  gli  ddìm andammo  il  fuo  parere:  ma  per 
uenire  ì  uoi,ui  fi  è  gii  detto, che  non  è  diceuole  ì  ma 
terii  grane  quetta  maniera  di  uerfì,  er  ld  Trdgedid 
dudnzd  di  grduitì  ogni  firte  di  poemd,  come  ben  no 
ta  Arijbtde ,cr  dopò  lui  Quidio  nel  fecondo  libro  de 


tritìi.  Appresole  rime  che  egliuimefcola ,  tónto  fre 
quentf,g?  cofì  uicbie  ,  fhnno  ancho  quefti  uerp  menù 
mi  aìl<x  Tragedia, perche  le  rime ,  che  fi  frequenti  ne 
Uerp  rotti p  rifondono, non  fono  atte  alla  raprefìn* 
t adone ;zr  per  conchiuderui  in  una  parola,  io  ut  di * 
co, che  la  tragedia  ha  errato  appreffo  tuolgari  mol* 
to  tempo ,  ma  ultimamente  ha  hauto  i  fuoi  uerp  dal 
T  rìfino, &  ha  prefi  la  fide  delia  pi  a  madia  in  quel* 
la  forte  di  numeri, che  egli  molto  giuditiofàmente  Ph<$ 
dato,®*  è  [tata  accettata  qucfta  maniera  di  uerp,  da 
tutti  coloro  c'hanno  uoluto  loda  nello  fcriuere  pmli 
componimenti, er  chi  da  queuerpp  partirà, p  tro* 
nera  ccmecofiui  ingannato ;er  tutti  coloro,  à  quali 
pare ,  che  lo  fcriuere  in  quella  maniera  di  uerp ,  pa 
fcriuere  con  troppa  licenza, er  per  ciò  non  pa  da  dot 
re  loda  a  chi  ui  compone  ,  'moilrano  ageuolmente  di 
non  ccnofccre  per  che  pmli  uerp  pano  fiati  trouati , 
CT  quanto  bifigna,chepa  la  diligenza  di  colui,  ilqua 
le  con  cjudli  uerp  fi  da  d  comporre  materia  a  quefti 
numeri  conuene  uole, certo  a  me  pare, che  efii  né  hab 
hvno  la  licenza,  che  co  fioro  dicono,ma  pano  fitto  ta 
lì  leggi, che  non  fi  può  direfciolto  colui,  che  tragedia 
h'  cucili  uerp f  delti ) frega  bdeuclmente,iqual(  uerfi 
[delti, quantunque  nudi,,  ér  finza  il  hfeio  delle  rime , 
tanto  in  dieeuole  materia  piaccicno  alle,  luene  ore* 
che  ;  quanto  quelli  che  fhnno  bigamo  dVorecheal* 
Ir  tu  con  leharmcnicfi  rime:  A  quefìe  parole  del  Fi * 
mt  ino  difje  uno  do  compagni^  ime  fi ,  che  non  per 


dltYò  quefto  tutore  hi  lirciiti  ì uerfì  del  Trinino,  et 
fcieltofì  queftì, perche  e  a  lui  parfò ,  ch’i  uerfì  trouiti 
dii  Trinino  non  (offro  itti  adiffrimere  li  esiliti 
de  fìtoi  concetti ,  er  però  egli  hi  uouto  ufare  quefti 
Uerfì  molto  piu  conueneuoli  i  juoi  (piriti,  che  quelli* 
chi  furi  tilìtngedie ,  rijpofe  il  Firentino ,  quale  hd 
fatto  quella  quefto  huomo, potrà  pigliar]!  uerfì  di  fi 
mie qualiù,perche direi  fìntili tragedie  que  uerfì 
intieri, pieni  di  maefta  non  farebbe  iltro  -  che  porre 
uni  uefte  di  gigante  tndojjo  ad  uno  pigmeo ,  cr  però 
ben  diffè  quefto  iutore ,  che  non  erano  itti  i  uerfì  del 
Trifìino  a  fìioi  concetti  :  perche  efjendo  efìi  non  pure 
confùfì,ma  rotti,®*  miHchi  eri  molto  conueneuole, 
che  fofjiro  i  uerfì  altreft  tali,  che  cofì  poco  fpirito , 
quinto  hauenio ,  que fìnfì ,  che  egli  nella  piu  npoftd 
pirte  della  jùa  mente  dimagvnaua,  non  haurii  potu* 
to  bacare  non  empire  i  uerfì  lunghi .  Ne  marauiglid 
c ,  fe  fono  parfì  grandi  quefti  uerfì  l  quefto  autore , 
perche  come  ad  uno  lungo,®  angufto  collo,ogni  po 
co  di  fpirito  par  troppo, cofì  a  picciolo  cocetto ,  par 
troppo  grande  ogni  picciolezzd  di  uerfì, ®pcrò  be 
ne  egli  dijfhehe  piu  accomodati  uerfì, non  potei  haue 
re  di  quefti, che  egli  s’hapreft  ad  ift>  rimere  fé  medefu 
nu>,ma  certamente  non  mi  fono  tanto  mar  Migliato 
di  quefto  autore  alcuna  uolta ,  quanto  di  alcuni  torti 
giuditij,  iquali  hanno  giudicato  degno  di  loda  coftui , 
perla  ìnuentione  di  quefti  uerfì ,  iquali  uerfì  non  fono 
però  fiati  trouati  daluitma  fòrono  giduno  capriccio 


iel  B roccardo, mentre  egli  uanegglaua,per  ritroua* 
rei1 dicroico  uolgare ,  er  dopò  furono  accettati  dal 
T affo, or  quando  pur  trouati  egli  gli  baueffe,  e r  me 
ritaffero  loda, tutta  ue  Vha  leuat affandoli  in  cafò,in 
citi  non  ui  contengono, per  le  ragioni  già  dette  ;  er 
perche  ogni  cofa  bella  non  c  bella  in  ogni  luoco  ,  che 
pofto  che  la  porpora  fi  a  il  piu  bello ,  er  il  piu  uago 
color  e, che  ui  fid,&  Vochio  jìa  il  piu  nobile  iftromen 
to  de  fenfìjc’babbidPhuom , nondimeno  chifhceffi  u* 
no  echio  di  colore  di  porpora ,  egli  il  firia  non  altri 
mente  fizzo,cbe [ariano  lelabra  ,  fi  fi  fiero  %biancbe, 
er  i  denti  fi  fòjjero  morelli ;  farebbe  forfè  conuenuta 
quefca  maniera, in  giuochi  amorofì ,  ma  in  cofa  gra * 
ue  nò  ui  ha  piu  luoco, che  fi  habbia,ne  gli  ochi  la  por 
pora.Gia  taceua  il  Tir entino, quando  uedendo  ognu* 
no  della  compagnia  come  appagato,tacerfi,  il  puglie 
fe  il  dimadò  dicendo  ;D  itemi  per  cor  te  fi  a, credete  uoi, 
che  que&a  fòrte  di  utrfi  fciolti,che  diteeffere  fiata  ri 
trouata  dal  Trifino ,  e r  fòla  conuenire  alla  Trage* 
dia, ridonda  a  iambi  er  greci  er  latmtvoi  mi  haue 
te  adimandata  una  gran  cofa,zr  che  non  ui  e  fhcil  ri* 
Jfoftdjdiffe  il  Firentinoipur  mi  par  poterui  dire,  che 
quanto  patifce  la  nostra  faueUa  ,fiano  i  piu  decorno * 
dati,che  alla  [cena fi  poffano  daremo  credo  fi  troui 
meglio:  er  mi  pare  poterui  dire  di  quelli  uerfi [ciotti 
quello, che  dice  Arinotele  de  iambìiiquali  non  per  aU 
-  tro  rifletto  egli  reputa  a  tti  alla  compofitione,et  rap 
prefintationedi  quejk  fhuofacht  mi  parlare  comune 
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thè  fanno  tra  ft  fhmigliarmnte  gii  huomini  tifane* 
dut mente  cadono  ne  lambì ,  cr  tanto  fino  decorno * 
dati  al  ragionare,  che  il  padre  della  eloquétia  roma* 
tia  die  e, che  difficilmente  fi  pojjano  fuggire  :  il  che  di 
rado,ò  non  mai  amene  de  gli  altri  uerfi :  così  dico  io 
di  quelli  uerfi  fciolti,che  ne  occorrerlo  le  migliaia  nel 
parlare ,  che  tutto  di  ufiamo:oue  di  quelli  colle  rime , 
ne  auengono  in  cento  anni  quatro,ò  fii,cr  fi  ui  auett 
gono,  per  la  gran  difiòmiglianza  c'hanno  col  parla* 
re  commune,cr  con  l  a  fcioltafhucUa, laquale  fintigli 
enza  deue  efièrefipra  ogni  coja  firuata  nelle  / lene , 
dijfaiono  non  altrimente,che  faccino  quelli  in  quella 
fuuolaiche  collui  chiama  Tragedia ,  mentre  che  co  fi 
ragionaua  il  F  ir  enfino  col  Puglie  fi, forfè  uno  de  con» 
pagni ,  cr  diffe ,  fi  ami  lecito  interrompere  alquanta 
il  parlar  uoftroifiaui, dijfi  l'uno, cr  l'altro  di  efii,cr 
egli  alhora  cofi  di  fieno  credo ,  che  quelli  uerfi  fciolti 
non  fiano  uerfi:  cr  per  qual  cagione  f  dimando  il  FU 
rent  ’mo  :per  quella,  riffiuc  fi  egli ,  che  noi  ueggiamo , 
che  i  greci  cr  i  latini,  co  i  piedi  di  fiìlabe  lunghe ,  cr 
hreui  hanno  dato  la  mifura  d  loro  uerfi,  cr  hanno  le 
gato  il  poeta  al  nò  fi  partire  da  quella  legge,  aUaqua 
le  l'obligano  i  uerfi, m  che  egli  compone, cr  mancan * 
do  da  quefto  ordine ,  cr  da  quefta  mifura ,  non  fina 
uerfi, cr  però  i  uolgari  antichi  (  iquali  però  da  Sia* 
liani  tolfiro  il  modo  di  comporre  rime,cr  da  proue 
zali  dapoi)uolendofi  accoftare  a  gli  ordini  de  greci , 
cr  de  latini  ;  cr  ueggendo  che  ne  uerfi  uolgari ,  noti 
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bdUedìto  luoco,ne  trochei ,  ne  fonici ,  ne  dattili ,  nt 
Anapesti, ne  lambirne  ¥  irriditene  altri  fintili  piedi, 
s’imaginaro,che  quello ,che  non  poteuano  questi  pie. * 
di,ne  uerfi  uolgari,come  que  uerfi,  c'haueano  tutti  il 
loro  piedi  d'una  fidaba,il  potè  fiero  le  rime ,  er  le  ri* 
me  fi(fero,comema  legge, che  legaffè  il  poeta  uolga* 
re, non  dltr intente 3che  i  detti  piedi  il  legano  appreffo 
a  greci, er  appreffo  a  latini :  Biffe  alhora  a  cofiui  il 
F irent'vno, compio  ui  concedo  facilmente, cheJnfino  ad* 
bora  non  hanno  hauto  i  uerfi  uolgari,que  piedi  c’ban 
no  hauti  er  i  greci, er  i  latini, come  que  piedi, che  no 
fono  atti,d  quella  fhuetta ,  per  effere  i  piedi  de  nojlri 
uerfi  tutti  di  una  fiUaba, come  uoi  hauete  detto  (  an * 
chora  che  fi  a  uenuto  farnetico  ad  alcuno  di  darliui 
non  firuato  poi  ordine ,  della  quantità  delle  fillabe, 
quanto  a  que  piedi)Non  ui  concederò  però, che  le  ri* 
me  pano  quelle3che  facciano  i  uerfi  uolgari.  Anzi  io 
ui  dico  cheH  numero  delle  fiUabe, le  quali  fanno  i  piedi 
de  noftri  uerfi, er  il  breue, &  il  lungo ,  ctfejfe  danno 
Verdine, cr  là  mi  fura  al  uerfi,  c r  così  come  le  pila * 
he  lunghe  greche ,<&  latine  hanno  dui  tempi, er  le  brt 
«i  uno  filo, tal  che  due  breui  uagliano  per  una  longa, 
così  ambo  Ih  anno  nduolgare  :  come  accuratamente 
nota  Monfignore  il  Bembo  nelle  fue  profi:  er  dico , 
cheleuata  la  mifura  delle  fiìlabe,da  uerfi uulgari,  er 
mutato  il  loro  or  dine, ponendo  la  longa  oue  uuole  ef 
fere  la  breue ,er  là  breue  nel  luoco  della  longa ,  fi  ui 
fiffero  le  piu  leggiadre  rime ,  che  fi  pofiino  ritrouo 


ve, che  fi  rifrondefjèno,  non  fari*  tenuto  uerfi  ,  fiumi 
ordine ,er  legature  di  parole :  er  fole  rime  fole  fecef 
fero  il  uerfò, fi  che  lenitone  la  rima,  piu  non  rimane f 
fe  uerfò, ogni  modo  di  dire,  in  che  fòjfero  pofk  le  rU 
me,  farebbe  uerfòiilche  quanto  fiafolfò,non  credo  che 
mi  feccia  miftieri  prouarlouiAppreffo  hanno  i  uerfi 
uolgari  gli  acenti,che  danno  loro  il  numero ,  ciò  c  U 
mifùra  del  tempo(che  numero  non  e  altroché  mifit* 
ra  del  tempo  delle  noci )  iquali  acenti  hanno  ne  noflri 
utrfije  proprie  fedi ,  lequali  mutate  manca  fubito  il 
uerfò, à'effer  uerfò  ;  anchora  c*  babbi  a  il  determinato 
numero  delle  fillabe,  come  per  proua  ne  potete  effer 
chiari,qualunche  uolta  ui  piaccia:  quefle  cofe  adunque 
uìpoffano  moRrare,che  le  rime  non  feno  quelle ,  che 
facciano  i  uerfe,ma  le  cofe  predette ,  er  che  la  rima  i 
k  noftri  uerfi  piu  per  la  dolcezza, et  per  lharmoniay 
che  per  la  necefiita  del  uerfò ,  laquale  harmnia  ne  i 
ragionamenti  d’ogni  di ,  ò  fi  a  tra  grandi  huomini,i 
tra  populari,non  ha  luoco, perche  porta  con  fe  pen a 
fomento, &  non  pur  pen  fomento  di  tempo, necejfario 
i  ragionar  prudenteima  pen  fomento  di  ritrouare  le 
rime, che  fi  ridondano ,  ilche  e  uitio  bt  que  parlari9 
che  uogliono  parer  nati  naturalmente *  Ma  che  fl>en* 
do  io  tanto  tempo  a  prouar  quello  fe  uoi  Jkfii  lo  mi 
concederetet  Ditemi  quando  uoi  componete  qualeo* 
fo  co  Ue  rime, co  me  farebbe  a  dire  uno  fònetto ,  fotti  i 
dui  primi  uerfi, iquali  non  hanno  anchora  rifeonden 
za  di  rime  3  non  dite  uoi  hauer  componi  due  uer* 


fidi  quello  fìnettOjCT  non  dico  duoi  iter  fi,  co* 
me  comunemente  fi  fitoldire  dà  T ho  funi ,  ciò  è  due 
righerà  due  uerfi  del  numero  ,  er  dell*  qualità  che 
fi  conuiene,a  uolere  fhre  dueuerfi  di  uno  finetto :er 
come  poffitno  e  fière  uerfi, blando  neUd  uofìra  op'mio 
ne  ,  che  filo  le  rime  facciano  il  uerfi .  Ne  hifigna  qui 
fuggire  alle  rime, che  ui  fi  deono  aggiungere ,  eh3 a  co 
fa  fitta,  firma,che  debba  auenire ,  non  da  il  nome  del 
la  fiftanzaier  fi  gii  fino  detti  uerfi,  fino  cefi  chia * 
piati  dalla  firma,c'hanno,non  da  quella  che  deono  ha 
nere  face  filo  la  rima  fimil  componimento, che  fi  chia 
mano  uerfi  colle  rime ,  er  che  tal  componimento  fi 
chiama  fbnetto,ouc  prima  fi  chiamauano  fimplice * 
mente  uerfi  preparati, per  comporre  il  fi  netto, come 
Vhuomo,che  da  fi  è  animai  capace  dì  ragione  ,  fi  ben 
diuiene  grammatico, ò  mufico ,  non  muta  però  U  no * 
me  della  fiftanza,  machiamafi  huomo  grammatico, 
CT  huomo  mufico. Ne  ui  inganni  che  quelli  uerfi, non 
pano  uerfi  perche  fi.  dicono  fciolti;zr  perquefio  no 
me  diuengono  prò  fi, che  non  per  altro  fino  così  det* 
ti,<henon  hanno  la  riffondenza ,er  ligatura  delle  ri 
me,che  fàccia  lor  fhre  quella  h armonia,  che  noi  diati 
Zi  dicemmo  non  effir  necefiaria  ne  parlari  comuni : 
er  giudico  che  molto  debbono  i  noftri  ficoli  al  T rif 
fino ,  per  hauerci  egli  data  quella  maniera  di  uerfi, 
fenza  laquale  non  era  mai  pofiibile ,  che  le  co  fi  della 
feena  kaueffiro  il  loro  numeri.  Fu  accettata  Poppi* 
mone  del  F  trentino  da  tutti, eccetto  che  da  uno  ,che 


dijjejo  credo  che  farebbe  meglio  a  uolgdrì ,  fareque 
jk  fattole  trdgiche  in  profane  m  quefti  uerfi, per  che 
uedere  uerjì  uolgari  j ènz a  rimi  (  concedendoui  che 
fi  ano  uerfi  )  mi  pare  uedere  un  huomo  fenz  d  anima, 
SAnjhtele  col  dire ,  che  lanima  della  Tragedia  e  U 
fhuola  non  uietaffe,ìo  direi ,  che  fenza  anima  farla  la 
Tragedia  s'eUa  fojje  m  prò  fa  .  rijpuofè  il  F  trentino, 
ma  come  potete  uoi  commandarci ,  che  componiamo 
le  Tragedie  da  profa  moMandoui  Arinotele ,che  u* 
na  delle  parti  efjentiali  della  Tragedia  è  il  uerfò  i  leg 
gete  lajùa  diffinitione trouerete  che  fenza  Vanno 
uerare  il  uerjò  colle  altri  parti  della  Tragedia ,  non 
Vha  potuta  compirei  co  fa  alcuna  entra  nelle  diffi* 
mtionijche  non  fi  debba  trouare  nella  co  fa, che  fi  dìf 
finifce3perche  ella  farebbe  fuperflua,et  non  fenza  pec 
cato:  E  adunque  da  conchiudere  per  quejla  ragione , 
chel  uerfò  fia  neceffario  alla  Tragedia ,  &  che  fenzd 
tffo  non  potea  effere  Tragedia ,  cr  di  qui  Henne ,  che 
quantunque  Arinotele  dica ,  che  i  uerfi  non  facciano 
il  poeta, ma  lo  ingegno, cr  la  qualità  della  materia (  il 
che  è  contra  Voppinione  di  coloro, che  uogliono  ,  che 
la  purità  dello  Me,  er  UfcieltadeUe  uocifia  quella , 
che  faccia  il  Poeta  )non  diffe  però  mai  che  le  Trdge* 
die  fi  facciano  in  prò  fa,  anzi  da  egli  la  qualità  de  uer 
fi, ne  quali  fi  debbano  fcriuere.  A  quello  che  dite  del 
le  rime,io  ui dico, quello  :he  dianzi  ui  difli,cioè  che  al 
la  raprefent  adone  delle  fauole,  no  fono  piu  attii  uer 
fi  colle  rime  ( fi  non  in  alcuni  luochi  >  che  fi  lafciano 


gìuììtlo  di  chi  fcr  mecche  fi  fièro  gli  VLefiametri,  et 
gli  E  leghi  apprefiò  i  greci ,  cr  i  latini  per  fare  uni 
Tragedia  intier a ,che  quantunque  talhora,fi  troni* 
fio  alcuni  uerfi  H efiametri,et  Eleghi  nelle  Tragedie , 
non  fi  deue  però  alcuno  pigliar  licenza ,  di  compor 
d’efii  una  Tragedia  intiera  :  cr  s'mgamano  molto 
coloro, che  dicono  di  mente  di  Tertulliano, ma  piu  to 
Ho, che  eglihaueafciolto  da  uerfi  di  Virgilio, quanto 
alla  grandezza ,  cr  quanto  alla  purità  deUa  lingua 
le  parole,  cr  le  figure  atte ,  cr  conueneuoli  a  lambì 
della  fua  Tragedia ,  onde  egli  hauea  aggiunto  molto 
fflendore,zr  molta  maefta  al  fio  componimento, co* 
me  ancho  alcuna  uolta  ueggiamo  fhre  Seneca  ’tn  uà* 
rij  luochi ,cr  tra  gli  altri ,  nelle  troadi ,  nel  fogno  di 
Atidromacha,in  hauer  ueduto  H ettorc,  cr  que&o  fi 
ha  da  e  fio  Ter  tulli  ano, da  chi  diligentemente  il  legge . 
Uora  ui  dico, per  tornare  à  uerfi  fciolti, che  leuatone 
il  ragionare  a  Vicenda, non  lodo  Pufò  de  uerfi  fciolti , 
perche  ne  è  leuata  la  cagione, onde  fi  fino  introduci: 
C r  cofi  come  io  non  loderei  uno  poeta  latmo,ò  greco 
che  ferine ffe  in  uerfi  lambi  quello ,  che  di  ragione  lì 
deue  allo  H efiametro  ;  cosi  non  lodo  m  uulgare ,  chi 
ufi  i  uerfi  fciolti  in  materia  da  dir  fi  colle  rime,zr  mi 
pare  che  coloro,  che  fi  hanno  elletti  quefti  uerfi  fctol 
ti  per  gli  H eroici  uolgari,nò  habbiatio  conofciuta  la 
maestà  della  terza  rima  in  materia  Ueroica >er  pure 
hanno  hauto  manzi  gli  o  chi  '  e  fiempio  cr  di  Dante , 
cr  del  Tetrarca;  iquah  hano  mostrato  co  i  loro  poi 


itti,  m  terzd  rima  componi ,  come  fi  deono  trattar  le 
cofe  H eroiche  da  uolgari  :  e r  qual  maniera  di  uerfi 
ui  fi  conuenga:&  tengo  certo ,  che  cofi  come  Dante, 
er  il  Vetrarca non  kaucriano  ufati  altri  uerfi,  che 
gli  fciolti, fi  fi  fi  fiero  dati  a  fcriuere  cofe  da  raprefeti 
tarfi  m  [cena, co  fi  fi  haue fiero  ueduti  co  fioro, che  lift 
no  gli  fciolti  per  li  H efiametri  beroici,non  altrimen * 
te  fi  fariano  rifi  della  loro  oppìmone,che  de  uerfi  di 
Mento  er  di  Bonio  fi  ridefiero  i  R ornarti  ò  di  quelli 
di  C berillo  i  greci  ,a  quali  He fiametri  rifondeno  ì 
terzetti  uolgari  detti  catena ,  er  filo  fino  atti  come 
gli  he  fiametri  tieUatino, a  trattare  materia  graue,che 
lungamente  fila  da  e  fiere  fcritta ,er  trattai  a, quantutt 
que  co  fioro, che  fcriuono  i  Romanzi  fi  fi  ano  apprefi 
alVottaua  rima ,er  fi  habbiano  fiiolta  quefia  manie* 
ra  di  uerfi, per  conueneuola  att’Heroico :  iquali  uerfi 
fino  piu  tofio  da  e fier  giudicati  rifondenti  alTtile * 
go,che  aU'Heroico .  R imafi  ogniun  cheto  a  quefia 
oppinìonedel  B  ir  enfino  :  er  poi  ch’egli  tacque  dijji 
uno  de  compagni:  credete  uoi  che  quefia  fòrte  di  uer 
fi  fciolti  conuenga  alla  comedìa  i  Vi  fi  conuengono,  i 
mio  giuditio  difie  il  B irenfmo  ;  cosi  come  apprefio  ì 
greci  er  ì  latini, il  ambi  conuengono  aU’una,et  all’ al 
tra  fede  di  fnuole:come  che  i  I  ambi  conuengono  al* 
Vuna,e?  all’altra  fede  di  fhuole ,  difie  colui  c’haued 
oppofto.  A  me  pare  che  horatìo  dicefie,che  la  mate * 
ria  tragica  non  uolefie  effir  narrai  a  co  uer  si  comici, 
laqudcofi  mo&rd  cb'i  unsi  dell 4  Tragedia,??  quel 


ti  della  comedia, non  deotio  effere  i  medesimi ,er  pare 
ancho  fHoratio  dica, che  i  iter  si  j  ambi  deUd  comedi a 
non  contengono  alld  Tragedia, ne  que  della  tragedia 
alla  comedidiegli  e  uero  dijjè  il  F  trentino  cJHoratio 
dice  che  le  cofè  tragiche ,  non  uogliono  effere  ifyojk 
co  uersi  comiciima  quefto  non  è  detto  perche  Vuna 
C r  Pltra  di  effe  non  uoglid  iter  si  lambii  che  ambe  gli 
vogliono;  ma  e  detto  quanto  alla  grudezz *  dello  fti 
le>cr  quanto  atta  qualità  de  lambì, che  quàtunque  lyu 
tia?zr  P altra  nchieggia  uersi  lambì ,  ui  e  differenza, 
come  da  uoi  potete  conofcereiperò  mi  piaceria  moU 
to3che  come  c  uarieti  appreso  a  greci ,  er  à  latini , 
trala  comedian  la  tragedi a, quanto  a  uersi(che  del 
la  materia  bora  non  parlo  )  quantunque  siano  tutti 
lambito  sieUa  ui  (òffe  ancho  nella  noftra  fiuella:er 
loderei  per  Dio  P Ario fio,  che  co  fuoi  sdruccioli  Pha 
ueffe  trouata ,  fe  non  jvffe  quella  qualità  di  uersi  piu 
conueneuole  à  materia  affai  piu  baffa,  che  non  è  la  co 
media,  et  non  recaffèro  que  sdrucioli  fui  loro  sdrucio 
lare  fiftidioàchi  gli  afcolta  :  ld  qual  cofa  effreffe 
molto  bene  Monsignore  il  Bembo  ;  nelle  prò  fi  della 
volgare  Ungud.Ma  pofcid  che  insidio  ad  bora  non  ui 
si  è  fitta  differenza  :  che  si  poffa  dire  lodeuole  (  che 
forfè  ancho  ui  si  potrebbe  fire)  io  mi  ingegnerei  syio 
bauefii  à  comporre  nelTuna ,  er  neW altra  materia : 
che  queUa  diffèrenz^che  non  han  fitta  fino  ad  bora 
tra  Vuna  cr  P altra  i  uersi ,  ue  la  ficeffe  la  qualità  del 
Vfiile,  er  la  ijkffa  materia  sfacendo  lo  fide  della  trai 
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gedia,gme  er  fablme,  Cf  quello  della  comedi a  bu * 
mite  er  populare il  medefimo  farei  delle  materie: 
ffiar  gelido  tuttauia  neUd  Comedia  que  motti, zr  quel 
ie  piaceuolezz^che  dUe  co  fa  populdrefche  fi  cotiuen 
gonoidellaqualcofa  rie  fiato  ojjèruan tifiimo  l'Ano 
fio :  er  tanto  fi  è  accodato  all'arte  comica  nelle  jùoi 
come  die, ch'io  ufo  direbbe  piu  di  loda  meriti  per  quel 
le, che  per  lo  fuo  furiofò.apprejfo  coloro, che  concfco 
no  quello,che  è  diceuoleÀ'una ,  er  aU3  altra  forte  di 
pocma,cr  fa  queuerfi  sdrucioli  fa  fiero  i  proprij  del * 
la  Co  medialo  direi  arditamente,  che  la  lingua  uolga 
re  non  hdrebbe  midia, ne  aUa  grecha,  ne  alla  latina, 
quanto  fajfa  per  la  comedia :  ma  faenza  dubio  fi  puote 
ben  dire  quello  deR'Anofto,  che  egli  fi  halafciato  in 
fino  ad  bora  a  drieto  di  gru  lunga  tutti  gli  altri  c3ha 
no  comporlo  m  quefla  lingua  comedie:Poi  chel  Pire 
tino  rimafa  di  fauellare ,  rimanendo  tutta  la  brigata 
contenta  alle  fue  paroleirientrò  il  puglie fa,  ne  primi 
ragionamenti, GT  dijfa;Tempo  è  che  cene ,  rit ornia* 
m  alla  Canace ,  er  lafciando  da  parte  la  qualità  del 
uerfa,  uorrei  chefafk  contento  Signor  Pirentino  dir 
ci  quello  che  ui  pare  dello  Me  di  quefta  Tragedia: 
rifyuofa  il  Pirentino ,  quello  che  del  ftggietto,zr 
de  uerfi  m'è  parfa .  Non  fi  è  partito  ne  ancho  da  fa 
JkfJo  quefto  poeta  nello  Me,  intendendo  per  lo  ftile 
la  elocutione,<&  il  modo  dello  ifcriuere,deUequali  co 
fi  effo  Me  e  maeMo  perfattifiimo :  Ma  non  e  già  # a 
io  maeftro  ai  mfagnare  a  cofìui  il  modo  diceuok  alo 
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Id  Tragedia;  pèrche ,  effóndo  il  proprio  detto  fólle  di 
letture  il fóuerchio,®*  gli  adombramenti, zr  le  muti! 
pompe  delle  parole  quefto  è  tanto  intento  a  gli  adorn 
bramenti  alle  girandole ,er  *  gli  flrepitofì  fioni  del * 
le  noci, che  mi  pare  piu  toBo  leggere ,  uno  lafciuetto 
mamorato, che  urto  autore  tragico,anziuno  delqua * 
le  fi  pofja  fieramente  direbbe  egli  non  fappia,che  co 
fhfifia  Bile  non  uedo  in  queflo  fio  modo  di  compor 
re,un  a  prudenza  fida, una  grandezza  magnifica,  un 
parlare  graueimapiu  toBo  modi  di  jhuellari  inconfì 
derati  piu  toBo  piegheuoli  alla  lafciuia,che  alla  gra* 
ulta,  dlT  burnii  che  i  Ulto :  vi  fi  porgono  certi  rntrU 
chi  sforzati,  certi fpirti  deboli: iqurii  fono  prima  mor 
ti, che  fiano  nati ,  cornee  lombra,  ch’efcie  prima  d7o* 
gnuno  in  fi lena :  dellaquale  ombra  e  gli  uolfófkre  au* 
gurio  alla  fui  me  de  firn  a  Tragedia :  snella  pur  merita 
queBo  nome. Mi  di  gratia  non  parliam  piu  di  quejh 
filile,  figui  il  Firent'mo  ,  che  egli  non  e  da  tanto  ,  che 
meriti, che  ui /pendiamo  tempo  :er  parue  che  con  que 
fóe  parole,  egli  uoleffó  por  fine  d  queBa  parte  del  ra* 
gionare  E ra  aWhora  nella  compagnia  uno  giouanet 
to  molto  gentile, nobile  Venetiano  da  cafafòfcari,iU 
quale  uolto  con  dolce  fimbiante  uerfò  il  Firent'mo, 
gli  diffó .  Gentiluomo  a  me  pare,che  non  fi  a  meno  im 
portante  queBa  parte  da  ragionarne  a  chi  compone 
T ragedie.che  fiano  Batele  altre,  di  che  ragionato  ci 
bautte:  però  non  mi  par  e, che  ui  deuiate  pèfhre ,  di  ha 
mrcifòdisjitti  confi  poche  parole;  crpoBo  che  quo 


Hi  nG&ri  nobilitimi  compagni,  non  haueffero  me  flit 
ri, per  la  fojficienza  loro, che  di  ciò  facefk  parola, pi* 
decidui  Ydgiondrne  almeno  per  me.  uinfi  aUhora  la 
molta  cortefu  del  giouanetto  il  proposto  del  Fircn * 
tino: onde  mojlrdndojì  egli  in  fombiante  defiderofò  dì 
compiacerli ,  finalmente  gli  dijfo :  che  uolete  uoi  fxper 
circa  ciò  t  AtPbora  il  giouanetto  fòggiunfi:  per  qua 
to  io  ho  intefo  da  uo&ri  ragionamenti,  mi  pare ,  che 
tutto  lo  intento  dello  autore  Tragico  fia  il  meuere 
terrore compafiione;  &  empir  di  marauiglia  gli 
dfcoltanti :  però  mi  pare-ebe  queftofòura  ogni  co  fa 
deuriabauere  manzi  a  gli  ochi,  chi  fidai  comporre 
tragedieiper  tanto  uorrei  fapere  da  uoi,  fi  quello  dii 
tote  ha  ciò  confeguito  ,  ò no, gr  quando  conftguito 
egli  non  l’bauejfe  ui  piaccia  motivarci ,  che  modi  tifo 
gna  tenere  ,  accioche  il  poeta  Tragico  ciò  con  fogna: 
queftdi  una  dimanda  di  molta  importanza  rifrofo  il 
Tirentinoiet  fo  non  che  la  uotlra  cortefu, mi  face  tal 
forza,  ch'io  non  gliene  sò  far  disdettolo  mi  tacerei 
piu  uolentieri,cbe  uolefii  ragionarne:  Ma  per  com* 
piaeerui  ui  dico, che  la  prima  cofx  che  deue  hauereu * 
no, che  uoglìa  mouere  gli  animi  di  chi  l'afcolta  a  com 
pafiione,  e  accotlarfi  al  naturale ,  er  porre  manti  i 
gli  ochi  con  le  parole  atti  er  diceuoli  a  fintile  offitio 
( lequalijòno  quelle, che  dalla  natura  non  fi  fiottano) 
il  terribile 3er  il  mifor abile  i  gli  frettatovi:  Ma  que * 
sto  autore  tanto  fi  alòtana  dal  modo  naturale  in  que 
fia  parte,??  dalVufo  commune  del  ragionare  ne  do* 
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fonder  ne  gli  affittile  mone  piu  tojlo  rifi,che  pia 
to/ifuo  affettato  modo  di  dire ,  erf>  are  che  chi  ode 
le  perfòne,che  fi  dogliono,oda  gente, che  s’mfògni ,  ò 
parli  m  aft ratto  .  Non  fi  tiene  queflo  Me  afe  Mare 
gli  mmiiNon  fi  fi  a  fu  quefk  ombre  di  parole ,  chefò 
no  dette  fiorettila  chi  non  conofce  il  frutto,  che  dea* 
tio  produrre  i fiori  delle  uoci,che  nafeono  dotta  pian 
ta  di  uno  felice  f  trito:  non  dico  io  giaquefto,  perche 
in  materia  grane ,  comde  la  Tragedia ,  la  [delta  delle 
parole  mmerofe ,er  piene  di  granita,  er  à’harmo* 
ni a>dì  grandezzósi  fuono,  mi  paia  da  douere  effère 
hiafimata,che  ciò  tutto  farebbe  contra  il  uero  ,  CT  il 
decorosa  il  dico, perche  gli  abbellimenti  inutili ,  e T 
lontani  dalla  qualità  della  materia ,  er  dalla  natura 
delle  co  fi  ,  di  che  fi  ragiona,  er  fiori  di  tempo ,  er  di 
luocoufate,  tolgono  la  fòrza  al  ragionamento  :  er 
f  effe  fiate  mi  fino  da  me  rifò  di  molti,  iquali  penfart* 
dofì  che  tuttala  grandezza ,  er  la  maefta  della  no* 
fìra  lmgua,et  la  forza, et  la  efficacia  del  ragionare, et 
di  mouere  gli  animi ,  fila  fulla  copia  delle  parole  di 
gran  fuono, &  fu  gli  aggiramenti  difintenze ,  ZT  dì 
noci  gonfiate :  fanno  compofitiom,deUequalifi  può  te 
dire, che  fuonano  hene  ,ma  non  dicono ,  ne  operano 
mila;  Perche  anchora,che  quejk  co  fi  aggiungono  al 
le  mite  granita, ornamento,  fòrza  er  Jfilendore],  alle 
compojìtioni,fi  ni  fono  far  fi  per  entro  di  maniera 
(datemene, ni  prego  licenza,  che  rifondendo  a  quel* 
lo,che  cosi  humanamente  chiedo  m'bauete ,  iymi  dif* 


fónda  un  poco  circa  il  parlare  di  quello  uitio, poi  che 
me  n'e  uetmtd  occafione,  che  ancora,  che  alquanto, 
mi  allongafii,dal  primo  propq/ìto ,  ciò  non  farla  fai* 
Zd  grande  auertimento  di  chi  mi  afe  altera)  chef  ano 
come  finitime  perle,  flarfe  in  uno  uario}  cr  predo* 
fifiimo  riccamo,cofi  pojkui  in  troppa  abondanzaje 
fanno  inutili ,  cr  jpiaceuoli  a  chi  le  legge  :  cr  amene 
di  efji  quello ,  che  ueggiamo  auenère ,  ne  campi  delle 
troppo  morbide  biade, lequali  quanto  piu  uerdeggia* 
no  fuori  del  giujb ;  tanto  meno  grano, cr  piu  paglid 
producono^  per  la  loro  troppo  morbidezzajaqua 
le.però  deletta  all'ochio,che  filo  fi  pafee  del  uerde ,cr 
non  dell'utile, mirabilmente  diuengono  inutili ;cr  que 
{lo  mi  pare  hoggi  di  particular  uitio  di  alcuni  di  que 
Vadouani, dirotto ,con  pace  di  quejh  gìouane;  difje  il 
Firent’moj cr  n'additò  il  P adouano  ,  che  era  con  noi 
in  barca  ilquale,come  umto  dal  uero,fcmpre  fi  flette 
chetto,che  nella  accademia  degliinfiammatififino 
intromifii ,cr  di  coloro  fimilmente ,  che  fi  fino  dati  ì 
figuirli-iquali  han  penfato,che  laltezza,zr  la  grani* 
ta  dello  Me  tutta  fia  nelle  gonfiate  noci,  ne  gli  intri 
cati  parlari, nello  acogliere  dijùfati  modi  di  dire ,  il* 
che  ha  fatto  che  fimpre  ho  tenuto, che  queM  Trage 
dia, non  mai  di  quelli  uitij,che  di  molti  altri  piena, fia 
fiata  eompofta>da  uno  di  coloro  di  quella  accademia , 
tanto  mi  ha  ella  parfò  portar  fico  del  P adouano.  E t 
che  quello  uitio  fia  non  pure  de  gli  accademici, che  fi 
no  nati]  di  queU'luocoiina  di  coloro  atichora}che  li  fi 


guano.Voglio  che  cono  fidatela  quello, dhora  uì  no * 
glio  dire.Ha  molti  mefì  che  effóndo  anch'io ,  intromef 
fi  in  quella  Accademia  ,  er  ragionando  fi  un  giorno 
di  uarie  cofó,er  uarij  componimenti  recitandofi,aue 
ne  che  fu  ragionato  di  uno  non  padouam  ,  ma  tale 
imitatore  de  uitij  loro, quanto  aUo  fóriuere  ;  che  non 
meno  in  lui ,  che  ne  Padovani  natij ,  fi  uedea  Vijkffót 
pataumita :  Tale  che  il  povero  huomo  era  d'opp'mio* 
ne  (ingannato, corneo  {limo  dado  auilupato  flile,er 
da  gli  mutili  adombramenti,di  quefta  mal  confiderà* 
ta  Tragedia)che  VecceUéiia  della  Tragedia  fi/fó  prò 
pria  di  coftoro.et  ìtal  ragionare  fu  addutto  dal  prìn 
ape  deiT Accademia  uno  libro  di  coftui  di  fiperbo ,  et 
magnifico  titolo, cioè  decoratore,  er  del  poeta  per 
fitto, ilquale  libro  nel  nero  ci  potrebbe  ejfóre  di  mol * 
to  utile, scegli  m  fatto  ci  attenejfó quello  ,chel  titolo 
ci  promette ,  er  dopò  unalunga  commendatone  di 
tale  opera,  venne  a  parlare  il  detto  pr'mcipe  di  certi 
effómpher  firme  di  ragionare, er  di  fóriuere ,  che  in 
quelltbro fi  contenevano,  de  quali  era  fitto  autore 
mejfór  Paolo  manutio,ma  certo  indegmamente.ejfón 
do  egli  tanto  lontano  dalle  uitiofi  firme  del  dire  di 
co  fioro -.quanto  egli  e  uicmo  al  dolce,  et  puro  fiile  di 
Cicerone, er  tra  gli  altri  modi  cinque  ue  ne  fóro, che 
non  pure  fngulari,er  eccellenti  p arenano  al  prenci * 
pe,ma  angelici  er  diurni, dequali  il  primo  era,  che  no 
lendo  noi  fóriuere  ad  alcuno ,  che  noi  Vantiamo  uia 
piu  di  giorno  in  giorno,  debbiamo  queSafii  mijìr* 
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fare. lo  ti  Y Accolgo  da  ogni  bori  piu  fiefcho  nella 
ma  memoria  ;  er  tengo  drento  naecofò  nel  grembo 
de  miei  dejiri.il  fecondo  eruche  quando  uogliam  feri 
nere  ad  alcuna, che  fi  fia  da  noi  par  dioiche  tanto  il  fi  ’ 
guiamo  co  gli  echi ,  quato  la  uiRa  nostra  fi  potè  Ren 
dere  a  mirarlo (  tratto  però  dalVengegnofo  Ouidio ) 
debbiamo  dire.  Tanto  i*ti  figua  colla  uiRa  quanto  Vo 
chio  mio  potè  trar  Vali ,  er  piu  ti  farebbe  figuito , 
quando  egli  hauefjè  hauto  le  penne  del  cuore.ll  terzo 
era  che  quando  cifvjfi  bijògno  di  dire 3  che  noi  hauef' 
fimo  ò  attefàfi  fatto  qualche  cofà  di  notte}non  ci  de* 
uiam  partire  da  quella  firmavamo  uì  Retti ,  quanto 
le  Rette  hebberro  agio  di  pafeere  i  celeRi  infìufii  ne 
fereni campi  del  cielo , quanto  ?hor e  notturne  tardo* 
rovo  a  deilare  il  file,quanto  ch'l'orizonte  tenne  chiù  ” 
fi  il  giorno ,  quanto  la  terra  tenne  da  uanti  gli  ochi  la  >  * 
vera  benda .  A  quejk  parole  non  poteano  tenere  le  ri  ” 
fa  gli  afcoltantiiZ?  i/nterrompendo  il  pugliefi  alqua * 
tOyil  F  trentino  }di(fe  apena ,  ch}io  poffo  credere ,  che 
tanto  di  fiochezza  CT  fi  poco  di  giuditio  fia  in  per 
fina  che  tenti  di  p  roprorre  modi  di  fcriuere  ò  di  rd * 
gion areiche  uiluppifòn  queRi  f  che  fconci  modi  di  fa 
nettarei  pofito  credere  da  alcuno,  che  la  granita ,  er 
V altezza  dello  Riletta  in  queRa  tanta  ajfittationef 
in  quejli  Rrepiti  di  uoci  tanto  lontani  da  ogni  natu* 
rafeofi  credeuano  quelli  di  quella  Accademia ,  rifyofi 
il  Firentino,ma  la/ciate,chJio  ui  r aconti  gli  altri  due , 
fhtejomc  ui  piace  diffe  il  Fugliefi,ma  a  dirui  il  uero3 


io  credo, che  fe  ci  date  di  quefli  colpi, er  di  quefk  per 
coffe  ne  l'orechie ,  rifarete  deuenire  del  tutto  fardi* 
fòrji  che  piu  fuaui  ut  parranno  gli  altri  due  3fagui  il 
trentino, afcoltate.il  quarto  era,chefcriuendo  ad  al 
tutto  di  qualche  fiero  accidente  auemt  ori ,  debbiamo 
coft  dire  dopò  la  tratta  di  uno  amarifiim  fafyiro 
appena  hebbi  la  uoce  per  rifondere,  et  rihauta  ch'io 
l'hebbi,poco  meno  che  le  libra  non  la  poterono  farà 
mare, onde  di  ciò  ti  fi  rende  certezza, col  uederm  dal 
Vhora  manzi  oofi  afflitto, che  la  mia  pelle  uenne  ad  in 
farmarfi  da  tutte  l'offa.il  quinto  era,  che  fornendo  ì 
coturnata  madonna,  che  mi  amiamo  iebbiam  dire , 
quefto  potete  a  uoi  ftefja  ficuramete  promettere,  che 
qui,cr  altroue,c t  fiUce,  er  sfortunato  m  alta ,  ò  m 
buffa  fortuna, fempr  e  fan  per  effere ,  quel  fidele  Keli * 
tropiofa  cui  con  eterna  far  mezz^uoi  fola,  et  vn  ogni 
tempo  farete  il  fòle .  A  quefk  ultime  parole  diffe  uno 
de  compagni, quefla  fama  di  dire,  non  uoglio  io  già 
che  mi  ponga  coftui  nella  Imgua,  quando  hauero  col 
la  mia  donna  a  ragionare, che  certo  io  fan ,  che  s'ella 
n'haueffe  uno  cane  faro, non  me  ne  darebbe  una  ,ftcoft 
le  faueUafiiie  faprò  bene  io  dire, eh' io  l'amo  fingolar 
mente,  er  che  ella  c  il  figno  di  tutti  i  miei  penfieri,er 
che  fan  fempre  per  hauerla  per  la  piu  cara  cofa,ch'aì 
mondo  io  habbia,  et  che  mai  non  mancherò  d' amarla 
et  di  efferle  agretto  di  perpetua  fide ,  faenza  andarmi 
d  porre  nella  bocha  il  mira  fòle, per  farle  credere, che 
la  tengo  per  lo  mio  fole  delia  mia  uita>moffero  ÌJoU 
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te  rifi  le  eoihti  parole ,  tutta  la  compagnia  :  er  poi 
che  le  rifa  ceffaro,  fegui  il  Fir  enfino, queSii  fono  i  mo 
di  di  fiueUare,che  tengono  lodeuoli  alcuni  padouanè 
di  quella  Accademia, cr  chi  loro  figue;zr  quello  che 
mi  faceua  Stupire  della  coftui  monfiderata  arroga 
za  era ,  che  egli  tuttauia  era  intento  nel  fuo  libro  ì 
biafimare ,  pur  fòtto  perjòna  di mejfer  Paolo  i  modi 
ff>agmoli,zr  nel  uolerci  mfegnare  di  fcriuere,  er  di 
fauellare  lodeuolmnte ,  ci  poned  manzi  Vomirà  di 
una  affittatifiima  affettatone, per  dirla  alla  ftdnuo 
la:  er  fc  nonché  troppo  lungo  anderebbe  il  parlar 
mio, io  ui  porrei  al  par  ago  ne  alcuni  de  modifiagnuo 
lì, che  egli  biafima,co  fioi  che  tiene  tanto  degni  di  lo* 
da>er  mi  da  il  cuore 3ch’ io  ui  farei  uedere, quanto  fa* 
no  migliori  gli fyagnuoli,di  quelli  di  coStuiima  fe  mai 
fi  uedra  quefto  libro, uoi  da  uoi  jkfii  nel  uedrete ,  ma 
tempo  i  di  tornare  al  noStro  authore,il  quale  ha  prt 
fò  anch’egli  questa  (òrma  di  dire, non  pur  per  lodeuo 
le, ma  per  piu  di  qualunche  altra  graue,er  pregiata , 
er  pofto  ch’m  queSta  Tragedia  fune  moltifimi  luo 
chi, che  di  ciò  ui  potrìdno  far  fide(che  non  ui  eficena , 
che  di  cofe  tali  non  fia  copio  fa)pur  uoglio  che  ui  con 
tentiate  ch’io  ue  ne  adduca  filo  uno,c’hora  mi  ficcor 
reMquale  uoi  potrete  apparare  gli  altri, iquali  noi 
fòrfi  altra  uolta  nell’opera, che  incominciata  habbia 
mo,oue  fi  tratta  della  firma  dello  fcriuere ,  er  ragio 
tiare  lodeuole,con  piu  cura  noteremo .  Horauenendo 
k  quello }ch’ io  ui  ho  promiffo,  que&i  induce  nel  fecon 
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Ìo  dito  Deiopeidj  che  rdgiona  con  und  fud  camerìt * 
r4>er  le  uuol  dire  per  fhrlafì  beneuole>  eh' ella  Pcfi* 
àele  ftcrctdrid,cr  le  jh  dire : 

Ben  puoi  fieramente 
»  Spdtidreì  tuduoglid , 

»?  Per  entro  i  miei  ficreti 

Tu;ld  cui  fide  ha  fico  dmbe  le  chidui , 

»>  Onde  fi  ferra,®*  dpre 
»  V arbitrio  del  mio  core : 

N on  fi  potrid  dire  di  cofiui,queUo  che  diffè  Horatio, 
di  chi  anticamente  fcnjjè : 

9,  Fortuna  prianti  cantdbo,®  nobile  regtutm : 

Varui  che  quefto  fid  uno  modo  di  dire folle  fitte  ,er  dd 
deuerfì  porre  manti  a  gli  ochi  per  uerd  fòrmd  di  de  * 
fcriuere  und  Rem, che  pdrli  con  und  fid  fedele  :  non 
fi  uede  gid  qui  dltroìcbìund  figurd  di  und  cflremd  df 
fittatione,®  di  und  mendicata,®  uitiofa  drte ,  fin* 
Zd  lume  diamo  di  ndtur dolche  qudnto  fid  biasmeuo* 
hjf  hanno  mfignato  coloroycb}bdnno  fcritto  delibar 
te  dd  fhuellare :  ®  noi  fòrfi  ancho}  netta  nostra  R he 
toricdlo  dimoftrer  ano  dichiarandole  trd  uitij  del 
lo  fcriuere  il  mdggìore  di  tutti  e,che  Parte  fi  fcorgd 
C T  la  ndturdfiafipoltdima  mi  rendo  certose  pare 
Td  non  pure  a  quefto  autor  e,md  ì  tutti  coloro3cbe  fò 
no  in  queftd  berefia,  fi  mai  bar  anno  fintore  di  questi 
nojln  ragionamenti ,  cWio  hd'bia  pigliata  per  cofa 
uitiofa,®  biafmeuole ,  und  delle  migliori  del  mondo , 
tanto  per  troppa  loro  pcrfiafione  credono  co&oro 


ì  fi  fkfii,  CT  unto  fino  amatori  deuitij  fioiima  uo* 
gito  che  ternate  certo,che  da  chi  cerca  loda  tulio  feri 
uere,fi  deono  piu  fuggire  quefti  affittati  modi  di  ra 
gioii  areiche  non  fi  figgono  nel  mare  gli  fogli  da  nd 
ruganti. ì  i  fauellare  uuol  ejfere  dolce, puro,  foaue,pid 
no ,  facile, comporlo  di  uoci  ò  allegre  ò  affìttilo  fi ,  fi 
condo  la  materia ,  che  fi  uuol  ueftire  dell’ornamento 
delle  parole, non  gonfie, non  ftrepitofe, ma  fimore,  z? 
fignificanti,finzafirde ;CT  nonlontane  daluerifim 
le  del  fauellare,  cr  al  fine  il  firmone  mole  effere  ac* 
corr.mcdato  a  figgietti,di  chefifhuelia ,  trattando  le 
co  fi  bumili  bafiamente ,  ma  fi  che  chi  ferine  non  paia 
fanciullo, le  mezzane  con  fide  non  tropo  alto ,  ne  tra 
po  burnite:  ma  che  dell’uno ,  cr  dcU’altro  participi: 
cr  non  incorra  nel  uitio  de  gli  eilrcmiile  grandi,  cf 
fublimi ,  con  fide  magnifico  cr  eh uato:ma  nongon* 
fio, non  ftrepitojo,fì  che  diuengano  quelli  che  fcriuo * 
no  poliphiliyCr  tali  quale  e  coftui ,  c’hora  habbicmo 
per  le  mani ,  cr  chi  comporrà  le  fioi  or at ioni  fitto 
quejk  leggi,  fiera  fignore(  come  bene  infigna  Ari  fio* 
tele,cr  dopò  lui  il  giuditiofi  H oratio)de  gli  animi  di 
chi  gli  porgerà  gli  orecchi  attenti >cr  li  piegheranno 
in  qual  parte  piu  loro  piacer a,dche  non  ha  faputo  fa 
re  qutfìo  huemo  :  cr  che  la  buona  firma  del  dire  fia 
lontana, da  quefìi  uitiofi  modi, Voglio  che  ne  pigliate 
Veffimpio  dal  E occacio ,  perche  credete  uoi  chelfio, 
Decamercnefia  tr  ale  altre  fioi  opere  tanto  lodato* 
non  per  altro, ch’io  creda  ,  che  egli  nelle  noueUe,gÌ4 
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fatto  uechio ,cr  ài  mi  gl  or  e  guditio, tanto  piu  stucco* 
Ho  al  comune ,er  4/  n4tar4/  p4r/4re  (  lafaate  però  le 
fòrdhZT  la  facce  del  uulgo  )  er  tdnto  piu  faggi  gli  a* 
dombramenti;quanto  nelle  dtre  fuoicofa  ,  er  mafai*. 
mdmente  nello  Aneto  gli  faguitò,Et  tenete  certo  che 
non  è  cofn  nel  mondo, nellaqu de  piu  disdica  laffatta* 
tione,gr  meno  conuengdno  le  fauerchie  pompe,  delle 
noci  (  che  fono  cojì  defiderdte ,  er  cerche ,  dd  chi  non 
può  te  ò  non  uuole  apparare,  che  cofà  fia  dir  bene) 
che  nelle  materie  graui 3  uedete  il  Petrarca  ht  quella 
diurna  canzone: 

»  Nel  dolce  tempo  detta  prima  etade: 

che  tutto  è  granita;  tanto  ha  fuggito  queBi  gonfiati 
modi  di  dire(anchora  che  egli  fampre  h abbia  parlato 
fatto  metaphora ,cr  fittioni  preciofa)quanto  gli  pa * 
reuano  meno  confarmi  al  fio  alto ,  er  graue  concet* 
to  :  er  uoglio  figliuoli  miei  (  che  per  amore  er  per 
età, io  pofao  efaere  padre  a  tutti  uoi)che  ui  fìa  fampre 
regola  de  parlari  a  uicenda  ,  quel  diurno  capitolo  di 
morte, ouè  il  Petrarca  colla  fua  Laura, già  afaunta  al 
la  uita  beata,ragiona:in  cui  egli  ha  di  maniera  me  fio 
lata  Parte  con  la  natura ,er  il  dolce  col  graue,  che  fa 
dui  nobili  amanti  fi  conduceffaro  imfieme  a  ragiona* 
re  delle  gioie  loro ,  er  dei  loro  dolci  affanni ,  altri * 
mente  non  parleriano  infieme ;  che  egli  hi  queBocapè 
tolo  gli  faccia  ragionareiqui  non  fi  ueggono'queto* 
patij,que  rubini, quegli  ori, quegli  auorij, quelle  neui, 
quelle  fatile  3que  fali3queUs  rofa,que  gigli3queUo  arde* 


re  nel  ghiaccio  geUre  nel  fuoco  Quelle  fìcure  pai* 
re, er  timide  pcurezze ,  quegli  mutili  guadagni ,  er 
utili  danni,??  quelle  altri  fìmil  cofc ,  che  egli  altrouc 
giuditiofamente ,  er  con  certa  mifura  ha  fiminati  ne 
luochi  opportuni  del  (ito  uario,z?  maeftreuole  can* 
zonieriicrm  effo  capitolo  egli  uoUe  moflrare ,  che 
differenza  era  dal  ragionare  a  uicenda,  al  ragionare 
che  fu  il  poeta  m  fua  perfina,però  c’hauendo  egli  tal 
bora  i  traporre  non  come  parlatore  con  la  fua  don* 
na,ma  come  quegli, che  fifknejfe  la  perfòna  del  poeta 
fkfi  la  mano  nel  dolce  prato  de  fiori  della  poefia  co* 
me  quando  diffe: 

Vofèmfilentio 

Quelle  labra  rofatefm  finWio  dì  fi: 

Et  altroue, 

Ch’io  uidi  lampeggiar  quel  dolce  ri  fi, 

C h'un  fil  fu  già  di  miei  uirtuti  afflitte : 

Et  ì/ì i  altri  fimili  luochi  iquali fono  fuori  del  ragiona * 
mento  a  uicendadaqual  maniera  di  dire  potrà  ancho 
finza  bìafinw  ufhrfi,ne  chori  da  chi  compone  Trage 
die  :  perche  forfè  il  choro  nelle  Tragedie  tiene  quel 
medefhno  luoco,che  tiene  il  poeta  ne  gli  atti  miRi,ne 
quali  il  poeta  parla, &  le  mtrodutte  perfine:  er  que 
fio  firjt  uolfe  nwftrare  Horatio  nella  fua  poetica , 
quando  diffe : 

Autoris  parta  chorw:offitium  que  uirik; 

Et  qud,che  figue.beche  io  fi,  che  quel  luoco  altrime 
te  da  molti  e  letto,??  eff>oéo,et  da  tali  fi  rfi, che  fino 


letdnifiitm  dalla  mete  i'Uordtioid  di  qui  uetme,  t hi 
Arinotele  ,  nella  jùd  poeticd  uifto  lo  affittatore ,  lo 
fflendore  delle  uoci ,  fi  non  nelle  pdrti  ociofi ,  perche 
parut  lui(cr  diceuolmente)  che  oue  inter  ueniuano  le 
fentenze,i  coturni, gli  affitti affidi bxflaffi  al  poeta 
tragico ,non  {landò  però  nella  bajfizza  plebeia,natu 
rdmcnte  ifforli,anzi  panie  lui ,  chel  lume  delle  uoci , 
fvffe  di  damo  alle  parti,oue  s'haued  a  trattare  la  fin 
tenza}gli  affitti,  er  i  coftutmiperche  la  natura  me* 
dejìma  in  fintili  cafi  ài  fi  ,finza  aiuto  alcuno  d'arte 
ministra  abondeuolmente  quelle  uoci^che  a  fimili  af* 
fitti  fi  conuengono  .  Ho  già  io  alle  uolte  udita  una 
fimplice  fanciulla  da  naturale  affittione  Jlretta,  do* 
krfi  nella  morte  di  padre  ó  di  madre  con  tanta  tffica 
cia,che  quantunque  ella  ufiffi  fimplici  parole ,  mouei 
à  pietà  fino  alle  pietre :  il  che  non  auerra  mai  di  perfò 
na,che  allontanando  fi  dalla  natura,  empia  l'aria  delle 
piufcielte  uoci,  che  l'arte  con  ogni  itudio  le  porga  ì 
Umentarfi,  er  uoglio  che  ueggiate  hord  quello ,  che 
importino  quefìi  ornamenti  pompofi ,  anchora  che 
fono  lontani  dal  uitio,egli  è  certo, che  fi  le  leccate  uo 
ci, con  (ìudio  cerche  er  affittate  da  tragici ,  faceffero 
i  tragici  grandi;  Sophocle  finza  alcuno  dubio  far  eh 
he  da  ejfir  tenuto  il  maggior  tragico ,  che  fi ffi  tra 
greci, che  tanto  egli  c  intento  alla  leccatura  delle  pa* 
relè, che  fu  detto  a  fuoi  tempi  l'ape  di  Atheneicrnon 
dimeno  noi  ueggiamo,che  AriBotele(benche  a  noftfi 
di  alcuni  dicono  di  mente  di  Arsotele  il  contrario, 
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m  quanto  tortamente  efii  fil  ueggìam  )  hd  di  gran 
lunga  riputato  maggiore  Euripide,  tdl  che  ì  lui  filo 
ha  duto  il  nome  di  fimmo  Tragico  :  dalla  oppiatone 
.  del  quale  non  c  lontano  Quintiliano, oue  egli  àtlTuno 
cr  dell'altro  ragiona, quantunque  paia,  che  Plinio  al 
trimente  Rimaj)e,cr  Luciano  dicejfi ,  che  po fiele  tra 
gedie  di  Euripide,^  di  Sophocle  fu  le  bilance,  quelle 
di  Sophocle, come  piu  graui,giffero  al  baffo,  er  quel 
le  di  E  unpide,come  piu  leggieri  afcendeffero :  Ma  io 
indo  molto  piu  fide  do  ad  Arinotele ,  che  ad  alcuno 
di  coloro, come  a  colui, che  piu  d'ogniuno  fintimene 
te  ha  fitto  dì  quelli  dui  Tragici  diligenti!?  imamente 
paragone, cr  tanto  piu  quanto  mi  ricordo  hauer  lei 
to,che  all'or  acuto  à*  AppoUm  la  P  ithia  ijkjfa  diffe, 
fauio  efjère  Sophocle, ma  molto  piu  Euripide,  e r  ad 
Ar iftotele  fi  cagione, che  egli  preponeffe  Euripide  ì 
Sophocle  la  granita  er  la  maefia  defiggietti(caua* 
ione  però  l'Edipo  Tir  anno, quanto  allamateria  )  i* 
quali  fono  Rati  ferità  da  Euripide ,  firuato  lo  Rite 
alla  materia  diceuole,con  piu  grauitade ,  con  piu  co* 
pia  di  fentenze  con  maggiori  ft>irid,con  piu  uiua  prò 
tezza, er  con  molto  piu  naturale  efficacia, nel  muoue 
re  gli  affitti, che  Sophocle  non  ficcatale  che.M.  T ul* 
lio  di  lui  diffe,che  egli  credea,che  cadauno  de  uerfi  di 
Euripide  jòffe  uno  teRimonioiper  laqual  co  fa  egli  fi 
chiamato  da  gli  Atheniefì  ilphilofipho  unico ,  nome 
nel  nero  degno  della  granita  delle fùoifiuolc  Ma  po 
&o3chefomma  fta  Hata  la  loda  di  Euripide  nelle  co  fi 


c 'habbim  dette, e  gli  Ibi  merititi  piu  che  fimmi  (  fi 
co  fi  dir  fi  puole)nel  muouere  gli  animi :  Vedete  Vile* 
cuba  fui  ,ella  porti  feco  tinti  fimilitudine  al  uero 
nelle  perfine  introdotte  aUi  compiutone  ;  che  pire , 
che  quelle  co  fi  non  fi  leggano ,  ma  fi  ueggiino  m  fiat* 
to.\o  per  me  mai  non  li  lefii  che  non  mi  fintifii  pieno 
difingulare  compiutone,  per  laqud  co  fa  pirue  i  mi 
ghori  giuditij ,  di  preporre  Euripidei  Sophocle  er 
mchon  che  Virgilio  àiceffe  ,fili  Sophocleo  tui  ar 
mini  digm  cothurnofi  di  credere  che  egli jòlimente 
hebbe  rifletto  allo  Me,  come  bene  er  dottimente  no 
ti  Seruio, contri  li  oppmìonedi  ilcuni,  che  non  co* 
nofcono  li  mente  di  Virgilio ,  er  che  quel  luoco ,  in 
che  egli  cofi  dijfe  non  riceraui  altri  confideratione ; 
che  dello  Me -Mi  poni  imo  incho,che  meriti  lodi  So 
phocle  nelli  lingui  grecd(cóme  U  meriti  certo)per 
non  fi  pirtire  ma  dii  uerifimile  del  ngìomre,quifi 
tunque  fin  molto  piu  intento  iUe  uoci  che  iUifinten 
Zi  ,  è  ài  confider  ir  e, che  ibtne  fcriuer  e  molte  cofi 
conuengono  m  umlmgui,  etfino  i  certi  tempi  id  or 
nimento  i  chi  m  leifcriue,che'mun>iltra,  et  in  iltró 
tempo  difconuengono,cr  difpiiono  :  uedete  H omero, 
egli  hi  molte  co  fi,lequili  tengono  i  greci  diurne ,  er 
in  uero  fono  in  quelli  l'tngui ,  confidenti  que  tempi , 
ne  quili  egli  fcnjfi,kquili  nondimeno  il  diuin  Virgi* 
lio(  quantunque  egli  hiueffe  fimpre  H omero  nunzi 
ìt  gli  ochi)hi  fuggite, come  inutili  er  biifimeuoli  nel 
la  Imgui  litm ,  er  filo  fi  e  ippigliito  a  quelle ,  che 

portano 
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fortino  fico  granita ,  ueggìendo  egli  che  PHeroico 
latino ,er  il  tempo, in  che  egli  ferma, già  pieno  della 
grandezzata  della  maefta  Romana ,  amaua  piu  la 
grauita,chel  deferiuere  ogni  minuta  cofa  leggiadra * 
mente  :  come  ftejfi  uolte  ha  fitto  Ouidio  nelle  fuoi 
mutationiiilquale  per  ciò. è  tenuto  tanto  men  graue, 
quanto  egli  in  deferiuere  fintili  co  fi,  piu  piacque  a  fi 
pie  defimo:  dalle  quali  fi  fififfi  afknuto ,  come  fcriue* 
no, che  fi  aftenne  nella  (ita  Medea ,  riufeiria  piu*  gran 
poeta,  che  egli  non  face:  Qui  interruppe  alquanto  il 
Puglie  fi  il  lungo  parlare  del  J?  trentino,  er  dijfe,  poi 
chedinuouo  della  Medea  d7Ouidio  ci  hauete  fitta 
parola, piacciaui  di  dirci  fi  quello  HendecafiUabo 
Phalleuco. 

Ride,  fi  fipis, b  p  ueUd  ride : 

ìlquale  ho  io  ueduto  affai  acconciamente  a  mio  giu * 

ditio,efyreffo  m  uolgare : 

Ridi,  fe  faggia  fii,  fanciulla  ridi 
Poffeuerfi  della  Medea  come  dicono  dlcuniiGia  non 
lo  credo  io  rijfo fi  il  F iremmo,  però  c7ha  da  fare  col 
la  Tragica  granita  quello  modo  di  uerfi  t  certo  egli 
non  ui  ha  piu  a  fare, che  u7h abbiano  a  fare  li  ori ,  er 
le  rofi  c r  gli  auorij  di  colui, che  traduffe  il  Thiejk  di 
Seneca(fiami, prego, lecito,  fare  comparatone,  delle 
co  fi  nuoue,  colle  antiche  )  quando  vnducendo  Atreo , 
che  accoglie  i  figliuoli  di  Thiejk  (  finza  hauere  ri* 
guardo  aUa  indetta  dello  autorete  egli  traduce  )glì 
fa  dire ; 


ì 
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»  Quelli  i  cdpetli  fon,ch*affemhran  Foro, 
n  c\uai  piu  d*una  donna  kuidia  n’hebbe , 

»  Ecco  le  rofo  el  Mini  o,che  folea , 

>,  Dolcemente  fognar, le  belle  guancia 
»  Ecco  r duorio  delle  bianche  carni: 

De  quali  uerft  molte  fiate  mi  fono  rifo:ueggendo  c7bi 
uea  coftui  duce  Seneca  graue  er  fo licifiimo  in  quefta 
parte, quanto  in  mjfun'altraicr  ha  lafciato  il  fuo  di 
ceuole  modo  di  dire, per  accofiarfi  al  uitiofo,come  an 
cho  ha  fatto  in  molti  altri  luochi,zr  m  quefta  Tra* 
gedia,cr  m  quella  che  traffo  da  Euripide ,  ma  quello 
è  fiato  forfi  uno  de  frutti,  ch'egli  ha  accolto  nel  con - 
uerfarein?adoua,con  quegli  Accademici  infiamma 
ti,chejuttifono  oro  er  perle,  er  neue,  trofie,  non 
ponendo  mai  altroue  il  loro  archipenfolo,che  fifre* 
quente  me  fidano  nelle  loro  prò  fo, che  ne  canestri  del 
le  delicatezze  de  foaui  fiori ,  acciò  che  poffa  rendere 
maggiore  odore  a  chi  il  fiutaffe :  er  che  fi  a  uero ,  che 
quel  phaleuco  no fia  della  Medea  d’Ouidiofil  mofira 
Martian  capella  affai  acconciamente. ad  accorto  lei* 
toreiNon  mi jfiiace  Voppmione  uofira  rifio  fo  il  Pn 
glie  filma  ritorniamo  a  uolgari,de  quali  diceuate,che 
ite  fono  hoggidi  molti  uenuti ,  come  putte  lifeiate ,  le* 
quali  tuttauia  intente  ad  abbellir  fi  foto  il  utfofono  poi 
nel  refio  laide  er  fozze ,  cofi  co  fioro  intenti  aU’ifcio 
delle  uocijfi  moftrano  belli  nelle  parole,  er  nelle  al* 
tri  parti  piu  importante ,  ftnza  punto  di  luce ,  ò  dì 
ffilendoreicojt  dico  io  d’ oleum, anzi  H  miti,  fogni  il 
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Tirentbw  ,&  fida  ciò  fi  gudrdaffero  quelli  che  cofi 
fanno,  furiano  migliori  firittori,et  piu  lodatila  dot 
tinche  non  fono, che  quantunque  la  lingua  uolgare(an 
chora  che  nota  da  uaria  diuerfita  di  lingue  fi  a  m  mol 
tifiime  cofi  fimigliantifiima  alla  greca)ama  nondim 
ìw  la  granita, come  la  latina, et  mafimamente  ne  uer 
fi(lafcio  per  bora  da  parte  il  Burchiello ,  &r  il  Ber* 
nia,con  tutta  labro  fchiera,che  fintili  fi  fino  deletta 
ti  di  Ilare  fimpre  come  il  porco  nel  fingo, et  hanpiu 
curato  di  piacere  al  uolgo,ch'a  giudntiofi)  er  ciò  ha 
ojfiruato  il  Petrarca ,  nel  uulgare ,  non  altrimente 
chabbia  fitto  Virgilio  nel  lamio:  ilquale  Petrarca, 
anchor  che  h abbia  detto  alle  uolte  di  cofi  humili ,  ha 
però  fimpre  bontà  la  mente  eleuata:  e r  nelle  humili , 
C r  piacevoli  materie, eh' e  gli  aUe  uolte  ha  trattatola 
voluto  che  fi  comfca ,  che  ucniuano  dal  Petrarca ,  i 
guifi  che  fice  Virgilio, ne  fioif  adorali  ragionamen 
ti, ilquale  in  efii  quanto  fi  cornarne  a  quella  materia , 
lafcio  figno  della  fi  a  grandezza, co  me  colui  che  nata 
Talmente  era  nato  al. grande,^  chi  tal  bora  il  danna , 
che  fila  ufeito  de  termini  pi  fior  ali  nelle  Egloghe ,  er 
non  fi  a  { iato  neU'humilta  di  Theccriio, modra  di  co 
no  fiere  male, quello,  che  coueniffed  quel  fiblitne  ani * 
tno,  er  quanto  era  differente  ch'egli  in  Romano  feri 
ueffe  quello, che  Theocrito  m  greco  hauea  firitto.  E 
data  particulare  loda  di  Virgilio,  nello  imitare,  cr 
torre  da  gli  altri, di  fapere pigliare  il  buono  ch'han * 
no  haut OjCr fichi fir  qutUoth'm  loro  non  i  dato  lo % 
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dettole, &  dggiungeruì  quello,  fa  che  è  lui  parfi ,  che 
fidno  mdncdti  coloro ,  ch’egli  fi  ha  propofio  domita 
reilaqualcofa  e  ftdtd  cdgione,che  egli  fimpre  ne  fuoi 
componimenti  tfi  fi  a  [coperto  mdggiore  di  gran  lun 
gd,di  tutti  coloro(dicd  il  contrario  chi  uoglia)per  le 
Cui  ueftigid  egli  è  paffuto:  il  che  hoggi  di  i  nostri  imi 
tutori  noti  fanno  fare ,  anzi  3  come  teme  fiero  d’e fière 
[comunicati ,  fi  fi  partifiero,pure  per  lo  fiatio  di  un 
dito  dalle  pedatedi  colui ,  che  fi  guano, non  pur  cerca 
no  di  ejprimere  le  uirtu  loro,  ma  i  uitij  anchora ,  e? 
penfando  con  questa  fua  uitiofa  imit adone, di  [coprir 
fi  grandi,  fi  mostrano  abbietti  :  ho  hauto  molte  uoltc 
meco  compuntone  dJ alcuni:  iquali  imitàdo  Euripide , 
e?  Sophocle ,  non  filo  non  hanno  faputo  fare  [delta 
di  quello, ch'a  lora,cVm  quefti  tempi ,  er  fa  quella 
lingua [criuono,  fi  conueniffè,ma  ogni  minima  nouel 
ìdccidyche  fa  efii  fiatata, hanno  uoluto  iftrimere,tal 
che  efièndo  coftume  de  greci  dì  fare,  che  nelle  Trage 
die  le  perfine,cbe  parlano, die  ano  per  lungo  ragiona 
re,cadauna  un  uerfi, hanno  penfato  di  non  far  elodea 
uole  Tragedia  (  quafi  che  fa  ciò  fila  la  mae&d ,  er  la 
grandezza)  fefii  anchora  ciò  non  hanno  fatto ,  co[a 
da  poco  giuditio,  er  da  farfi  tenere  piu  tofto  da  nul 
la, che  no. Anzi  io  ui  dico,  come  i  parlari prefti ,  er 
breui  conuengono  alla  Comedia  per  lo  più ,  cofi  per 
lo  piu  i  ragionamenti  lunghi,  er  graui,  er  accorti  fi 
no  fa  grandifiimo  ornamento  alle  Tragedie.Introdis 
ceno  ancho  i  greci  nelle  loro  tragedie  Re>er  Reitff» 
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CT  elitre  perfine  grane ,  che  uengdno  tra  fi  a  uiUanie 
C t  a  contentioni  tali ,  a  quali  fi  uergognano  uenire 
hoggidijnon  pure  gli  huominì  dì  tanta  maeRà ,  ma  i 
mediocri  jkfii,  cr  non  pure  gli  fanno  contendere  trd 
loro  Re, ma  con  baffi  ime  perfine, di  co  fi  alti,  come 
di  reggimenti  della  Citta  :  er  che  fu  meglio  regger] ì 
a  populo,ò  c’bauere  uno  Signore  che  commandi, co* 
fi  cb'appreffo  di  noi, è  fiori  di  ogni  ufi,er  d'ogni  de 
coro:z?  nondimeno  fi  fino  trouati  alcuni,  che  ancho 
hanno  uoluto  ciò  con  fimmo  Radio  imitar eiilche  non 
uoglio  che  facciate  uoi  figliuoli  miei,  è  de  bauere  ri* 
guardo, come  dianzi  ui  dfii,al  diceuole,  er  al  non  di 
ceuole  de  temperie  quali  uoi  fcrìuete,zr  qual  dignità 
fifkngano  le  perfine  di  grado,  er  di  maefla  nella  no 
Rra  etade,cr  à  quefto  accomodarli  piu  toRo,che  fi* 
guvn  quelle  ne  greci ,  che  firfi  ne  fuoi  tempi  era  cofì 
degno  di  loda ,  com’boggi  merita  grand  fi  imo  biafi * 
moiMa  fu  infinoiqui  detto  di  ciò:& firfi  che  tro* 
po  lungo  c  gito  il  mio  ragionamento: ma  il  defiderio 
di  giouarui.  In  quanto  per  me  fi  puote ,  mi  ha  fitto 
fendere  piu  oltredi  quello  eh* io  mi  credeua:  tempo t 
che  torniamo, onde  ci  dipartimmo ,er  ripigliamo  ,  il 
ragionare  de  uolgari,ch'io  tralafiiai,per  non  lafciar 
ui  queRa  parte, che  nel  ragionare  ci  e  occorfa  inco * 
gnita.A  quefk  parole, il  Puglie  fi,  che  lungamente  ha 
uea  taciuto  uerfi  il  Firentino  riuolto  dijfì.A  mepa * 
re  che  AriRotele,con  lautorita  delquale  uoi  hauete  fi 
no  a  bora  confirmate  le  fintenze  uoftre ,  no  lodi  mol 


tó  quello  parlar  comune,  illude  noi  tràgici  chiami 
te,  anzi  biafìma  Vriphade ,  che  non  lodaua  i  tragici : 
perche  ufiuano  fórme  di  dire  dalle  comuni  lontane: 
però  prima  che  piu  oltre  p affai? imo  hauerei  piacere, 
che  ci  fciolgefte  quefto  nodo  Al  nodo  e  fciolto  fòggiun 
fe  il  Firentino  ;  perche  Arinotele  in  quefto  luoco  dà 
noi  addutoci un  poco  piu  fipra  pienamente  ui  ri* 
Jftondeima  non  ui  lafcia  uedere  il  uero  V ambiguo  che 
i  tra  il  comune  di  che  dianzi  ui  ragionaua :er  quello 
di  che  uoi  bora  parlate,  perche  di  quejk  fórme  comu 
ni  di  parlar  e, ue  ne  fino  di  due  maniere ,  una  del  uul * 
go  er  p!ebeia,cr  di  quefta  parla  qui  Arinotele ,  er 
come  indegnala  biafimafaUra  ben giuditiofi,er  que 
{la  c  da  r fiere figuitatada  Tragici.il cheeftì  affegui 
fcono,qualuncheuolta  acotìandofi  a  giuditiofi >er  no 
lafiiando  lunatura  delle  cofi  fi  fiottano  dal  comune 
plebeic ,  come  indegno  di  poeta ,  che  tutta  uia  babbi a 
da  ftare  fuUa  magnificenza  CT  grandezza  del  dire: 
er  perche  Ariphade  era  di  fintenzd  che!  lodcuolc 
modo  di  dirtfiffiil  comune  della  plebe ,  quale  da  Ari 
Votele  meritamente  e  biafimato,%r  c  lodato  quel  mo 
do ,  che  egli  anco  poco  di  (òpra  ci  propo fi ,  quando 
dijfe}che  quelle  uoci ,  che  fino  fiori  del  proprio ,  non 
portano  con  fi  cefi  alcuna  di  plebeio ,  ma  in  quanto 
s' accollano  aU’ufijCr  con  ejfo  contengono, fino  pie * 
ne  di  luce  et  di  chiarezza  laquale  pr  mipalmentt  de 
ue  confederare  chi  parla,  et  non  affettare  le  uoci  tri 
siate  ornate ,cr  lontane  dal  comune  frullare,  per  fi ì 


re  enigmi ,  mi  per  effere  intefb  feruti  li  maetid  di 
chi  l'afcolta ,er  di  qui  e  che  Aritiotele  giudici  uitio* 
fa  e r  Uafimeuole  li  troppi  frequenti  delle  uoci  non 
proprie, er  li  troppo  affittatone.  Ketiò  cheto  il  pts 
gliefi  iUe  pirole  del  F trentino ,  il  qude  poi  ck'hcbbc 
ciò  detto, tiito  alquanto  j òpra  di  ji,  ripigliato  un  pa 
co  di  JpiritOjCofi  ricominciò  d  ragionare,  lo  tra  me 
molte  uolte  ho  penfato,onde fiaxhe  quefti  notiri  uul 
giri  incorreno  ne  gli  errori,  ne  quali  hoggi  b abbia* 
tno  ueduto  che  incorretto ,  er  non  ui  fò  trottar  co  fa 
che  acciò  gli  induca, /è  non  il  poco  giuditio,??  quella 
c3bì  ingannato  molti  altri, hi  ingannato  altrefi  Vati 
tore  della  Canace ,  perche  ueggendo  efii ,  che  qualche 
fimbianza  di  quetii fìntili  parlari ,  er  di  quejk fintili 
uoci ,  ne  luochi ,  m  cui  gli  ha  pofli  giuditio fornente  il 
Petrarca, cr  il  Boccaccio,  è  di  grandifiimo  ornarne* 
to  alle  profe  deWuno,??  à  uerfi  dell1  altro, ciò  che  lu* 
no  ha  fiminato  nel  fio  grande ,  er  nano  poema ,  ef 
V altro  ha  fiarfi  in  tutto  il  corpo  del  fio  Decamero* 
ne  con  mirabil  mijkrio .  Vogliono  efii  finza  alcuna 
auertimento  accorre  wi  ogni  coficcia,  che  fanno. e  mi 
r abile  il  Petrarca  nella  canzone » 

Si  e  debole  il  filo  ,ì  cui  s1 attiene ,quetio  tratto  >  9 

Ogni  luoco  mi  attritia,ou3io  non  ueggio  n 

Que  begli  occhi  fiaui,che  portaron  le  chiaui  y 
Ve  miei  dolci  penfieri , 

Mentre  i  Dio  piacque,??  Vha  fatto  uitiojo  quefb  au 
toreri  ImoM  che  face  Deiopeia  parlare  eoUa  fii 


cameriera, come poco  ha  noi  mirammo,  c  luoco  de 
gno  di  molta  commendatone  N d  P etrdrcd  quello , 
che  è  pofio  ddlui  nella  canzone ,  de  gli  occhia  quando 
uolgendo  al  dolore  il  fuo  parlar  dice* 

»  Dolor, perche  mi  meni 

o>  Fuor  del  camino, a  dir  quel  ch’io  non  uogtio 

»  Softien,ch’io  uada,oue  il  piacer  mi fy'wge, 

Ver  che  non  ragiona  ini  il  Vetrarca  come  fi  fa  com* 
niunemente  ne  parlari,che fi  fanno  uno  coll’altro, ma 
come  poeta fciolto  da  que&o  oblìgo  ,  cr  come  tale  ac 
coglie  nel  fio  poema  quello ,  che  li  pare  atto  a  darli 
ornamento  er  leggiadria ,  er  ufindo  quello  tftejjò 
luoco  neldolorediMacareo,quefto  Autore,  ilfadU 
uenire  uitio fi, quando  fa  che  egli  parla  d  dolor e,cofi 
dicendo , 

w  Dolore, ond’io  fin  pieno , 
w  P acenonuòda  te,mafilamente 
Tanto  di  tregua, quanto 
Mihafti  per  udire 
n  La  breuifiima  hiftoria 
”  Del  mio  nouo  martire 
S>  Et  quel  che  figue, 

Verche  come  ciò  fina  fiato  diceuole  in  una  canzone 
non  conuiene  in  empito  di  dolore, oue  hauendo,  chi  fi 
duole, l’animo  oppreffi  dalla  fiera  doglia ;  non  fia  fii 
uameggiare,zr  fiui  fta(  come  face  coftui  )  toglie  il 
nerifìmile  alle  fue  parole ,  laqud  co  fi  quanto  fia  ui* 
tiofi}l’h  abbiamo  di  [opra  abbondatemele  mo firato , 

il  [mie 
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Il  fintile  face  folo, quando  reprcttdedo  fi  fitfifio ,  c’hab 
bia  ucci  fi  C  anace,  er  data  materia  di  morte  al  figli * 


uolo,dice. 

Veramente  in  quel  modo  » 

Che’l  Sol  colla  fina  luce  » 

Copre  il  giorno  iftlendori  » 

Col  mio  cieco  furore  » 

fatto  ho  fparir  l’errore  » 

Ve  miei  figli.  » 


haquale  figura  di  dire  è  tolta  da  quel  diurno  finetto 
del  Tetrarca  ,  oue  egli  morirà  che  la  bellezza  della 
fina  donna,  fa  delle  altre  donne  ornate  di  bellezza 
quel  che  face  il  file  delle fatile  minor  indicendo. 

Tra  quantunque  leggiadre  dorme, er  belle , 

Giunga  cojki, ch’ai  mondo  non  ha  pari. 

Col  fino  bel  uifi,  fiol  delle  altre  fare, 

Quel,che  fa  il  Sol  delle  minori  j bile . 

Ma  quanto,  tortamente  questi  ufiato  Vhabbia  nel  tuo* 
co  predetto, uogho  che  uoi  jkfii  il  giudichiate ,  oltre 
che  in  quello  modo  di  dire ,  che  fa  qui  Eolo  e  da  no* 
tare ,  che  egli  reputa  minor  fallo ,  che  i  fioi  figliuoli 
cofi /conciamente, & cofi  federatamente  fi  fi  ano  ama 
ti, che  non  e  fiato  il  fio  m  hauere  ufiato  giufaitìa  m 
darli  morte.  Ne  qui  bifigna  fuggire  alla  pietà  pater* 
na: perche  vn  molto  minori  pec:a  ti, che  non  è, che  uno 
fi  ateUo  vngrauidi  una  firella ,  fi  uede  che  i  giu  fai  pa* 
drii/n  ucciderei  figliuoli, hanno  prepofao  la  giu  fatti a 
élla  pietade ;  deUe  quali  cefi  l’hiftorie  parlano  larga 

h 


m  ite:Et  ejjo  Boto  poco  difopraha  detto Sparlando 
col  [ho  [ciocco  confi glieri3che  non  e  lecito ,  che  la  pie * 
ta  impedì  fi  a  la  giuditia :  er  per  ciò  no  n  mole  afcoU 
tarei  figliuoh}che  fi  difèndano  co  lachrime 3er  co  fi* 
ffiiri:  scrii  fimile  dijfe  ambo  a  Deiopeia  co  fi  dicendo: 
«  Non  e  ragion  ne  uoglìo, 

»  Che  per  faluar  lor  ulte  federate r 
11  Vccidiam  la  giudi  ti  a: 

Ma  tropo  lungo  farei ,  s'io  mi  uolefii fenderei  mo+ 
ftraréj quinte  uclte  ne  fùoi  ragionamenti  3quedi  ha 
tolto  le  maniere  lodevoli  da  buoni  autori  le  ha 
fatto  biafimuole ,  ne  ragionamenti  che  fanno  le  per * 
fine  di  queda  Tragedia  Badi  adunque  hauerui  ma* 
( Irato  la  cagione  del  fallire  denodri  uolgariicr  co* 
me  quello  che  ne  luochi  diceuoliba  dato  ornamento , 
er  pregio  à  noflri  due ,  non  mai  abafbanza  lodati  ai* 
tori}da  a  gli  autori  de  nodri  tempi ,  che  fènza  giudi* 
tio  fiori  di  tempo ,cr  di  luoco  Bufano >biafimo  er  ui 
tuperio falche  queUo3che  e  uirtute  nel  Petrarca ,  c? 
nel  B occacciojdiuiene  m  codoro ,  per  lo  fio  male  u * 
farlajUitio  grandifiinw;tr  oue  quelli uer amente  hm 
minidottiiZ. ?  eloquenti  fi  poffano  chiamare^uefii  ai 
tri  fempre  fino  tenuti  fanciulli .  Non  ui  potrei  dire 
quanto  attentamente  (òffe  afcoltato  da  tutta  la  bri * 
gataìl  Firentino  ,  er  minimamente  da  quel  nobile 
giouanettoùlquale  fimpre  daUa  bocca  fia  pendendo , 
non  haueua  mai  altroue  uolto  gli  occhi  :  Ma  poi  che 
®gli  tacque,  uolendomcottùnciarcà  parlare  il  Gìqm 


nettagli  diffi  il  pugliefi,  fiate  contento  gentìlhuomò 
ch’io  mi  cbianfid  di  alcun  dubbio  prima,  che  piu  oU 
tre  ragionando  andiamo:  come  ui  piace, ri  fio ft  ligio 
uanetto :  AU’hor  diffi  il  Pugliefi ,  uolgendcfi uerfi il 
firentmo :  fino  da  principio, che  entrajk  nel  r agio * 
tiamnto  del  Bocc accio, uolli  chiarirmi  di  qutUo,c’ho 
ra  fitto  per  adimandarui ,  ma  ueggendoui  rifcaldato 
fui  fhueìlare,  non  uoUi  rompere  il  corfi  de  uoftrifir 
moni:  Ma  bora  ch’io  ui  ueggio  giunto  alfine  uorrn 
fapere  due  co  fi  circa  lui  :  l’una  fi  uoi  ifìimate  nero 
quello  c’hoggi molti, ey  Rettalmente  Thofcani dico 
no,che’l  dire  del  Boccaccio, non  fi  deue  figuire.ma  lu 
fi  della  Ivngua  er  il  parlare  comune, er  il  modo  del * 

10  fcriuere  de  gli  autori  Thofcani  d’hoggi  di  :  laltra 
fi  noi  credete ,  che  egli  ccnofieffi  la  grandezza  del 
fuc  Decamercnc,che  ui  fino  alcuni ,  che  dicono,  che 
egli  il  tenne  minore  di  tutte  le  al  tre fue  opere:  firrifi 

11  Birenivno  a  quefk  parole, poi  diffi,  quanto  alla  pri 
ma  dimanda,  che  uoi  mi  battete  fitta ,  che  autorità  fi 
hanno  anchora  colle  loro  fcritture  acqui  fiat  a  ccfìo* 
to,che  damano  il  Boccaccio,  che  debbiamo  lor  crede 
tei  non  uedete  uotfe  dalle  cefi  oro  compofìticni  fi  co 
iiofce  di  quante  lode  fia  degnio  il  Boc  cai  eie  i  er  non 
siedete,  fil  tempo, che  dirittamente  giudica ,  C?  fin  zd 
pa fieno, da  giuditio  di  lcrc  -CT  di  lui  i  tal  che  egli  ho 
ta,dcpò  tanti  ficolifi  piu  che  mai  chiaro, ou’efiineU 
loijkjfo  tempo,  che  fino  nati,  a  gufa  dello  animale 
ÌEphemerc fcno  morti:  er  ccmepcffano  bau  ere  mU 


U  ulta  coftoro  cotte  fue  compcfitiom, quando  fono  di 
fi  poco  giudi  t  io,  che  fi  fanno  di  pigliar  uita  di  colui, 
che  giuflamente  fi  puoi  dire  lanima  della  Tkofcana 
fauetta  t  pidcefje  d  Dio ,  che  tanto  di  credito  fi  aggi* 
ungere  hoggi  di  alla  noftra  lingua ,  che  fi  uedefjero 
[ergere  tra  noi  tali  ferii  tori,  che'l  Boccaccio  deuefle 
effer  tenuto  da  nulla: Ma  duoimi, che  troppo  cofidan 
dofi  noi  di  noi  fkfit,e?  male  ufando  il  dono  che  ci  ha 
dato  la  natura ,  nel  farci  ndfeere  tra  la  più  pura  fa * 
UeUa,che  in  uolgare  fi  ritroui,per  lo  poco  no  faro  ut 
àere,uogliamo  lafciare  le  biade ,  per  pafeere  ghiande , 
perlaqual  cofa  e  flato  midieri ,  che'l  Bembo  nato  in 
parte  dicorrotta  fhuelld}per  la  diligente  ojflruatio * 
ne  de  buoni  autori,  inflgni  d  T  ho  [cani  la  lingua  lo* 
ro,  er  dia  loro  le  regole  del  parlare  offeruato  er  lo 
deuoleiMa  dogliamoci, perche  altro  non  ne  pofliamo 
fare  dettd  torta  oppinione  di  coftoro,  er  preghiam 
Dìo  che  una  uolta  gli  acconci  il  gufro,  cr  noi  faggen 
do  le  ofeure  tenebre  del  loro  errore,  feguiam  la  min 
rubile  luce  del  nero  fllendore  del  Boccaccio;  Alqualc 
mai  ne  tempo  ,  ne  rnuidia  terra  punto  del  fio  lume, 
CT  della  fu  a  chiarezza  A  quel  che  dite,  che’l  B  occac 
ciò,  non  conobbe  la  grandezza  del  flo  Decamerone , 
riflond'o,che  coloro, che  cofi dicono  ,fòno  ingannati 
da  quelle  parole,  che  la  modestia  del  Boccaccio  man* 
dò  fuor  i, quando  difje  nel  principio  della  quarta  gior 
nata  fi  hauere  in  [ventino  uolgare, er  in  profa ,  er 
i n  itile  bumhfiim  cr  nmojfo  compostole  flit  noud 


ìe:El  non  ueggìom  quefti  torti  giudi  tij,  che  per  cot t 
trario  finimento, egli  aggradì fie  quello, che  moBrd 
Rabbuffare, &  mene  del  fio  Decamerone  que11o,chc 
della  nouella  del  R omiteìlo,che  egli  d  fia  dififa  iui  re 
cita,uegiamo  auenire,che  egli  colle  jue  parole  prima, 
che  la  narri  V abbuffa  di  maniera, che  p  areiche  ella  fia 
la  piu  uile ,  che  in  tutta  quell1  opera  fi  legga :  cr  non * 
dimeno ,  chi  con  diritto  compimento  la  mira  ;  uede 
chiaramente, che  per  quanto  è  miBierik  quella, per 
cui  egli  la  induce, è  tra  le  altri  tale, che  queBe  po fiotta 
efiere  giudicate  dotte  da  altre  perfine, <y  quella  fi* 
la  da  effo  Boccaccio,  tanto  egli  fingendo  baffezz<i,j i 
fiuopre  di  fi  maggiore  in  fintile  occafione :  er  chi  no 
direbbe  colui  fciocco,che  ueduto  lo  Budio,  er  la  dili* 
gentidi^ha  poflo  il  Boccaccio  in  quefla  opera  circa 
la  granitala  dolcezz^M  difi  o fittone, il  mouer  gli  af 
fitti  in  ogni  parte, la  uarieta  defiggiettì,  l1 'decornino 
dare  il  parlare  a  tante  fòrti  di  perfine, er  le  altre  tX 
te  uirtuti  In  questa  opera  fiarfi  ,  giudica ffe  lui  cefi 
priuo  di  lume, che  non  hauefie  conofciuta  la  luce,  che 
i  queBa  opera  daua  :  laquale  (  mal  grado  di  chi  non 
uuoleYmfino  k  ciechi  fi  manifijia :  oltre  che  nel  prò * 
ceffo  dice  pur  egli ,  che  quantunque  le  co  fi, di  che  fri 
ut,  frano  humilifiime,non  s1  allontana  peròAaUe  mu* 
fi, ne  dal  monte  parnafi  per  ifiriuerle  ,ilche  moBra > 
che  egli  hnmiliandofi,  fi  effalta,  rjr  la  compar atione 
eh1  egli  fk  della  minuta  polue,fiirante  turbo  (  Bando 
egli  però  fimpre  nella  fi milit Udine  della  bajfezza) 


m&ra ,  de  egli  penso  per  quefld  opera  alzar  tanto 
il  nome  fùo, quanto  è  alzata  la  minuta  polite  dal  uen * 
to .  Alfine  di  quejk  parole ,  uoltofiiil firentìno  uetfo 
il  gioitane tto  tiene  ti  ano, diffa, che  ci  uoleuate  noi  dire, 
quando  la  gentilezza  uoftra  diede  a  questo  gètilbuo 
mo(et  mostro  il  Puglie  fi)  il  luoco,cbe  di  ragione  era 
tto  firo  ?  Io  ni  uoleua  dire  difje  egli, che  mi  par  e  Mirti 
colo^bautndo  quefìo  Autorem  que fi  a  fattola-;  tanti 
tanti  luochida  potere  commenterei  pietade  ;  egli 
non  Vhabbia  m  alcuni  d’efii  conseguita  :  Marauiglia 
ni  deunbbe  efftre,riftofe  il  P  iremmo,  s’egli  Fhaueffc 
conftguitoiperche  le  perfette >cbe  egli  introduce  nella 
fauola(cctne  uihabbiam  moilro )  fon  tali, che  fè  uifvf 
jè.M.TuUio,z?'  Demo(lhene,che  parlafjeno  nella  no 
Ura  lìngua:  cr ffendeffero  m  ciò  ogni  loro  ingegno , 
ogni  toro  iìudto, rimania  nana  la  loro  arte ,er  la  lo 
ro  eloquenza  per  mettere <t  pietade  gli  animi  circa 
tali  per  fono.  E  troppo  gran  cofa  far  uenire.per  gra 
m feeler  aggine  commi  ffa,  una  per  fona  in  tanto  diftet 
to  al  popolo, cb7ogniun  le  brami  la  morte,  er  poi  pe 
fare  di  potere  trar  pietà  co  ragionmetholtre  di  que 
éìo  il  modo  di  dire  di  coflui  e  tdle,che  fi  in  fòffeto  per 
fine  piu  degne  di  pietade,  che  mai  fi  trouafjero ,  non 
[aria  atto  a  deéìare  pietade  nel  piu  pietefò  cuore  che 
Vuàiffeital  che  mi  pare  poteruifteur cruente  dire,  che 
noti  meriti  ancho  quello  autore  quell  a  lo  da,  che  deft 
dora  Arinotele  ne  buoni  autori  delie  tragediedaquti 
k  è  che  anche  finzd  lo  flettacelo  ?  muouano  putti 
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borrore ,  er  compafiìone.le  compofitio  ni  loro ,  ne 
gli  ànimi  di  chi  l’ode  fi  di  chi  leg%e,pure,  per  quinto 
io  mi  ricordo ,  epliè  nero  che  quelle  p  ir  ole  che  face 
Carnee  prima, che  s’uccida(non  confidenti  li  quali* 
ti  della  per  fona  che  le  dice)potriano  lafciare  un  po * 
co  di  affitto  nel  cuore  di  chi  Vodiffe,che fino  tolte  d<$ 
buon  luoco,et  da  chi  fitpea,che  cofa  era  rrnuere  a  pie 
fide  c r  compitone ,ma  egli  tanto  le  infrafcd ,  ch’o* 
gni  cofx  fi  corner  te  m  fronde ,  er  per  deno  la  fòrza • 
■Et  quantunque  palanche  le  querelle  di  Eolo  habbiano 
qualche  fimiglianza,con  quelle  di  Creonte ,  quanto  il 
V  affitto  di  piangere  il  morto  figliuolo,  non  è  però 
che  credtate  >  che  fi  ano  atte  a  rnouere  compitone  in 
quelli  tragedia, conte  fino  quelle  di  Creonte  neU’Att 
tigone  ippreffò  Sophocle.  Anzi  chi  con  difcerneuo * 
k  occhio  confiderà .  li  morte  di  E  mone  in  Sophocle , 
er  quella  di  M acino  m  cofiui ,  er  li  qualità  dell’u* 
m  cr  dell’altro ,  cr  la  cagione  della  morte  di  ambi 
larojcr  la  cagione  del  pianto  dell’uno,  er  dell’ dirai 
padre ,  trouera  quella  proportene  tra  il  pianto  di 
Eolo,er  quello  di  Creonte  >  che  c  tra  il  conueneuolet 
&  il  difconueneuole.  ìlchefnce  che  le  parole  di  Cre * 
onte  portano  fico  fiamme  di  pietofi  dolore,  oue  quel 
le  d’ Eolo  fino  piu  fredde  d’ogni  ghiaccio  :  Voi  che  co 
fruì  tacqueidìjjè  il  giouanetto,io  mi  credeua  altramc 
fe>er  anchora  che  non  mi  fidisfacelfi  queflafhuola , 
quando  io  la  legge  addendone  però  dir  bene  ad  alcu* 
ni  huomini  ia  bene*  io  afcrima  il  fio  non  piacermi 


d  mìo  poco  giuditio,&  cofi  fceua  inganno  a  me  me 
defimo pernon  effere  contrario  aU'oppinione  di  qut 
tali  fe  chiamate  da  bene, chi  non  face  male,dijfe  il  Fi* 
Tentino ,  ne  potete  hauere  udito  dire  bene  ad  alcuno , 
mafitrafenza  giuditio  il  fùo  parere, ma  fe  chiamate 
da  bene  huomini  dotti, et  di  fino  giuditio  non  gli  tro 
uerete  lontani  da  quejiaoppimone.  Difcefè  ogniuno 
nelTopplnione  del  Firentmo,&  poi  che  egli  tacque , 
il  pughe fe, che  buona  pezza-  hauea  taciuto  ,  gli  diffo : 
deh  poi  che  fumo  andati  tanto  oltre,  er  non  ci  haue 
te  fitta  parola  de  chori ,  diteci  qualche  co  fu  ancho  di 
loro  A  chori  nò  erano  nella  copia, che  nidi  io(  dijfeil 
T?irenttno)ne  ho  parlato  con  per  fona ,  che  ueduti  gli 
babbia,però  non  uene  sò  parlar  e, in  quella  che  uidi  io 
dtjjè  il  pngliefe,  era  nel  fine  uno  choro  picciolo  ,  era 
ancho  nella  mia  ftgui  il  Firentmo,oueparea  che  uo * 
lejjè  moilrare,che  Phorribili  minacele ,  c’hauea  fatto 
E olo  allo  imperatore, haueriano  tale  effètto,  che  non 
ne  mancherebbe  punto,  ma, non  è  choro  da  confiderà 
re,fc  non  che  in  quanto  quefìo  autore  confìderatifìi * 
tno  in  tutta  la  tragedia  ha  cercato  le  rime, che  ui  fi  di 
fconuengono,cr  nel  choro  che  le  brama, per  le  cagio 
ni  Gabbiamo  dettele  fogge  fi ,  che  non  ue  ne  fono  fi 
non  due,chefi  ridondino, er  iiultima,w  breue,  chè 
deuerebbe  tutto  effer  compofio  alla  dolcezza  C T  al* 
la  mortalit  ade, deUe  rime  h  abbia  egli  fitto  ciò  che  gli 
è  piaciuto  dijfe  il  P ugliefoÀ  me  no  parue  già,  che  mi 
h  ukomprendefii  dello  Imperatore  *  Anzi  ui  fotta 

manzi 


indizia  cfiel  cboro  diffe  il  F ir entìno .molti  uerfi  con 
tra  lui  :  er  mi  nota  la  jlrage ,  ch'egli  bebbe  m  mure, 
quando  andò  ad  Algieri  :  er  poi  gli  minaccia  ultima 
ruma,cr  con  queftochoro  glieli  conferma -fiche  non 
mi  è  piaciuto, pure  mi  pare  che  fi  debbia  ejjère  molto 
circo  fretto  w  parlare  de  grandi  huomini :  fecofic 
come  uoi  dite  ,parmi  che  dichiate  il  uerofiiffe  il  Fu* 
glie fe,  fi  per  che  hanno  i  gran  maefiri  lunghe  le  ma* 
sii,  fi  perche  il  gr achiare  d1  altrui,  non  impedì fce  il  lo 
ro  uolereiNia  per  mia  fe,i o  non  Vhauea  auertito,leg 
getela,rifrofe  il  Firentino;<y  ucderete  che  la  ccfa  e, 
come  io  ui  dico,e/Jèndo  uenuto  il  F  trentino  co  quefte 
parole  di  fine  del  fiio  ragionamento  ;ll  giouanetto  ut 
iteti  ano  di  nuouo  cofi  ritorno  a  fhuellare  :  Io  non  ui 
potrei  dire  quanto  mi  mar aui gli ,  che  tanta  copia  di 
errori  fi  ritroui  in  quefta  compofitiorveiper  che  gid 
rntefi  dal  magnifico  Cornaro,che  fe  mai  fu  pofto  ftu 
dipycr  diligenza  da  huomo,in  componere  coft  alcu * 
na,onde  egli  ne  freraffe  loda ;  Q ueftì  in  quefta  fkuola 
l7bd  pofta:  tacche  ueggendo  to  a  quanto  poco  honore 
gli  fia  riufcita  quefta  fra  fktica ,  er  quefto  fuo  ftu* 
dio, mi  fono  di  maniera  fgomentato, che  credo  no  por 
ro  mai  mano  a  penna;per  compor  co  fa  alcunailo  ui 
confòrto  anch'io  rifrofe  il  Firentino  ,  a  non  ui  dare 
a  comporre  in  materia  alcunafieìla  quale  non  cono* 
fciate  la  natura ,er  che  uoi  prima  non  habbiate  bene 
ifrerimentato ,  s'etld  ui  e  per  riufcire  ò  non:  perche 
dandoti  a  comporre  fenza  conjideratione ,  potreftc 


dgeuolmentc  incorrerete  bifuni  ,'ne  quitti  uedete  effe 
re  incor  fi  coftui; Ne  ui  uale fìgluolo  mio,&udio,ò  di 
ligenza,che  ui fi  ufì,per  far  fi  honore ,  quando  i  (òggi* 
etti  delle  compofi doni  fono  come  ui  habbiamo  mo * 
(Irato  effere  il  fumetto  che  fi  ha  prcjò  costui ,  per 
comporre  lodeuole  Tragedia:  per  che  comete  [celerà 
te  attieni  (  che  ui  uoglio  parlare  foto  bordi  queftOi 
accioche  quindi  uoi  ne  pigliate  il  conueneuole ,  gr  il 
difconueneuole  di  tutti  gli  altri  figgietd,gr  con  qua 
to  giuditio  fi  debbiano  fcieglierele  materie  atte  alla 
cofani  che  fi  uuol  trattare  )  non  fino  da  lodare  per 
modo  alcunoicofì  que  poeti  che  fi  danno  ad  imitarle 
{che  la  poefia  da  fi  none  altro  che  imitatione)non 
pomo  confi guire  alcuna  loda  :  per  che  qualora  fi 
pigliano  quefte  attìoni  ree  per  fondamento  ;cio  che  ui 
fi  edifica  fipra  e  biafiimeuoleigr  quanto  piu  il  poeta 
s’ affatica  d’ornare  firmili  figgietti;tanto  fimo  firadi 
minore  giuditio.gr  tali  ornamenti  fino  in  materia  fct 
lerata, quale  e  questa  che  per  le  mani  habbìamo,comt 
i  il  lifcio  fìtl  ere  fio,  gr  rancido  uifi  d’una  uechia,che 
quanto  piu  cerca  d*  abbellir)!,  tanto  piu  laida,gr  piu 
fizz<t  fi  fi opre ,  gr  tanto  ella  è  giudicata  piu  finza 
cerueÙo ;  fi  non  uolete  adunque  figliuolo  mio ,  che  la 
uo fir a  naue  nel  mare  della  gloria  rompa  i  quefto 
fcoglio,qual  bora  ui  uorrete  dare  ì  comporre  tra * 
gedia(che  non  uoglio, che  di  qui  ufiiam)  fhte  quello 
che  fanno  i  dipintori  eccellenti  nel  dipingere ,  iquali 
nmfi  appigliano  alle  cofi  defórmi,  mdaUe  piu  nota* 


hìli,o  uero  che  efii  dà  fi  le  fi  fingono,??  innobile  fig 
gietto,mojlrdno  ncbiUfi  imamente  Parte  loro  :  il  de 
hanno  etiamdio  fitto  nelle  fittole  Tragice  tutti  colo * 
ro ,  che  fi  hanno  uoluto  [coprire  eccellenti ,  perche  o 
tra  le  fiuolc  fi  hanno  fcielte  le  pietre  di  mde8d,ò  ue* 
ro  che  efii  da  fi  jkfii  gìuditiofimente  le  fi  hanno  finte 
come  fi  ce  Agathene,ilquale  in  ciò  tanto  diloda  meri 
tò, quanto  egli  firfi  merito  dibìafimo  in  qualche  al* 
tra  fua  copi.  A  ppigliandou  i  adunque  uoi  a  fintili  fig 
gietti,difionendoli  bene ,  (piegandoli  di  maniera ,  che 
ui  fia  il  decoro ,er  delle  uoci&r  delle  perfine non 
ni  allontanando  daluenfimile,c?  dal  naturale,?? fir 
uando  gli  altri  due  rtimenti: dequali  infimo  a  bora  hab 
hi  amo  lungamente  ragionato  ;t  al  che’l  uitio  no  piglia 
te  per  uirtu ,  er  facciate  di  ucnire  la  uirtu  uitio ,  non 
douete  dubitare  di  non  riufcirne  con  fummo  honore9 
cr  fuggite  il  biafimo,nelquale  c  incorfò  cofìuiiilqua* 
le  nel  lungo ,  er  ampio  campo  delle  fiuole  ha  fitto 
quello,  che  già  ficea  fiejvle  in  uno  uago  giardino 
una  noftra  uiUanella ,  che  uolendo  torfi  uno  fico  da 
ufio  ficaio, che molti rfhauea tutti glitoccò,?? fi  dp* 
piglio  finalmente  al  piu  acerbo, che  ui  fvffi ,  er  ouilc 
compagnesche  molte  giouanettecon  lei  erano)fifi * 
ceano  beffi  di  lei ,  ella  c’hauca  trouato  cibo  filmile  al 
fino  gu$o  corrottolo  fi  tragugio, icone  fòffi  flato  il 
miglior  del  mondo ,  er  moftrò  che  di/firenza  era  da 
buon  gufti  4  rei: cerne  ccflui  in  hauerfi  eletto  tra  tan 
te  grauicr  degne  di  Tragedia, quefìa  fiuola ,  ha  m 

M  kj 


Strato  che  differenza  fid ,  tra  chi  mdncd  Ài  gì iuditio, 

CT  chi  rfhdue  nello  fcriuere :c7  pofto  ch'egli fòffelo 
ddto  ddi  uulgo  indotto ,  ilqude  per  lo  piu  è  cieco  cr 
jìnzagiuditio,zr  s' appiglia  di  peggio ,  perche  la  im 
perfèttione  fìtd  fh,che*l  reo ,cr  lo  imperfètto  gli  pid * 

'  ce,come  fintile  a  lui:  vi  dico  che  c  meglio  a  meritar 
loda  dppreffo  dieci, 6  quindici  giuditiofì  huomini}che 
guadagnare  il  fhuore  di  tutto  il  uulgo, cofi  uoi  deue « 
te  piu  tofio  cercare, di  effere  lodato  dd dotti, qudntun 
que pochi  ft  ne  troumo,che  ddl  ftmplice  populdccìo: 
perche  quelle  Iodiche  dd  dotti  ui  uerranno  ,  faranno 
férme ,  er  dureranno  molto  tempo  :  ma  quelle  dello 
ignobile  uulgo ,coine  neue  di  Sole ,  di  conoscere  del  ue 
ro  fi  dilegueranno.  Et  ciò  detto  arr  iudmmo  a  Rial * 
to,  er  ogniuno  ufcì  di  gondola ,  er  pronùféro  tutti , 
eh3 altra  uolta,che fi  trouaffiro  mflemejìche jferaui 
no  deuere,effire  toflo  ragioneriano  del  rimanente , 
queflo  é  quello, eh3 io  ui  pofjo  dire  della  Tragedia  di/ 
Canace  e T  Mdcareo  :  er  uiho  reférito  fidamente, 
quanto  piu  ho  potuto ,  &  quanto  meglio  hò  faputo , 
tutto  queUo,che  er  m  Bologna ,er  in  Vinegia,da  co 
i loro  ho  intefò.Defidero  anchor  io ,  che  mi  raggua* 
gliate  del  uofiro  parerei  mi  ui  raccomando . 

Il  primo  di  Luglio,  M  D  X  L  III. 
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V  A  N  T  O  fiu  fletto  degno  di  cotti 
mendatione  fimpre  benigno  lettore , 
un  puro  er  J incero  umore  du  gli  un 
tiebi  er  moderni  ingegni,? ampiez* 
Za  de  lyopere  loro  lo  ci  dimojira  ì 
pieno ;  ne  quali  pur  che  non  jìu  di  bello, ne  di  uugo  ,  fi 
in  effe  non  fi  truttuno  umorofì  inganni,  ouer  piuceuo 
lezze  futtigltinti  vn  parte  a  quello  ;e  ciò  non  fenza  c* 
gione ,  per  effer  non  tanto  rumore  aumentutrice  de 
Vhumurte  creature ,er  mantenitrice  del  Mondo, quatt 
to  uiuo  lume, fiala  in  kllibile,con  la  quale  a  fendi* 
mo  t  un?  alto  con  PmteUetto,  che  fi  facciamo  una  co  fa 
ijkffa  con  Di’o,er  diuentiumo  conofiitori  de  rinfittì 
tajùu  bontà, abbandonando  le  uitiofe  oper utioni  no* 
drc;  Vnde  no  so  giudicar  qual  piu  uaga  ò  piu  leggi* 
ira  hiftoria  sì  debba  leggere  ò  per  trujluUo ,  ouer  p 
ejfempio  della  aita  nostra, di  quella,  nellaquale  fi  coti 
templuno  gli  umorofi  concettiìVero  e  che'l  f oggetto 
per  fi  fteffi  e  uugo  er  bello,  ogni  uolta  chetend * 
à  quel  glorio  fi  fine  che  fa  infiituito  ab  eterno;Ma  è 
d’auertirc  con  molta  diligenza  che  di  tre  forti  d’A* 
more  co  trarie  tra  loro, fi  trottano }  Vuna  come  e  det* 
to  difopra  attede  al  bifogno  della  conferuatione  del 
^oio  ;  u peonia  ci  guida  nini  alla  contemplatane 


del  cielo ;Ld  terza  peggìor  delJP  altre  affacci  priua  in 
tutto  de  noi  fiefii,cr  della  ragione,^  ci  fomergenel 
fungo  delie  lordezze  della  lafciuia,  et  fi  chiama  amor 
sfrenato  illecito,  er  abhomineuole fìntile  in  ogni  par 
te  a  quello  di  che  sì  ragiona  nel  prefente  er  aUegan* 
te  libretto  ,  doue  il  fratello  pofkr gaio  il  cono fri* 
méta  della  ragione ,  sì  congiunge  con  Pifkjfa  firella . 
li  cafo  quatunq ;  federato  ej  iniquo,  è  degno  ddinfis 
vita  copafiione,  er  di  molta  pietà:  còfider andò  quan 
to  fiìleméte  la  fòrte  h  abbia  permeffo  che  queimefebi 
tu  frano  inciampati  in  così  intricato  Labirinto  ,doue 
Veffèmpto  del  fine  loro, e  prodotto  per  un  uiuo  fpec* 
chic, à  quelli  che  umetto  di  continuo  in  fi  fatte  manie 
re  di  una ,  finza  aueàerfi  mai  di  che  amaro  affentio 
pafeono  la  ulta  loro: acciò  dhabbiano  da  cangiar  Pii 
lecito  m  ordinario  amore ,cr  d^auederfi  quanto  è  uic 
piu  beata  la  mta, or  nata  dicafto  amore, che  quella  col 
ma  di  cotante  brutezze:  P ero  faggio  lettor, non  tl  la 
fciar  poto  lufingar  da  Pauantia,che  no  mn,&  coti 
templi  col  finfo  interiore, la  prefinteTragedia,intito 
lataCanace,noueUamète  posta  in  luce,p  il  dotttifiimo 
M.Sperone  jf erotti  gétilhuomo  padouaho ,  fi  non  p 
altro  effètto ,  almeno  acciò  chHmpari  à  Paltrin  frefi, 
coment  in  qual  modo  fi  nfilueno  in  eterni  darti, que 
frz  tmprejè  guidate  cofi  finza  il  freno  della  ragione , 
et  qto  è  meglio  affai,  fìguinl  giu&o  et  amerò  fi  carni 
no, apportatore  àymcùprèfìbile  allegrezza  he  ffgw 
ilo, padre  della  pdiùowM  fintolo ÀeP eterna  mrtt* 
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tragedia  di  m.  sperone 

SPERONI  GENTILHVO* 

MO  PADOVANO. 
OMBRA. 

V  Scito  delTinfèrno  (felice 

Vengo  aluoftro  concetto  ombra  m» 
De/  figliuolo  innocente 
Di  due  fratelli  arditi  e  federati 
Canace,e  Mdcareo  chi* appena  nato 
Vira  de  Bolo  mio  duo 
(Oficolmhumani) 

Diede  mangiar  a  cani 

E t  pur, e  Dio:  ma  al  Dio  delle  tempefie 

Delle  nebbie, e  de  uenti 

Vefjèr  giufto  er  pìetofi 

F  orfr  non  fi  cpnuiene; 

lo  di  lui  no  nmi  doglio 

Ne  di  fùa  crudeltade 

Chyvn  sì  tenera  etadc 

Che  non  sì  'd'ejfiruiua 

Ne  penfa  di  fio  morire 

Del  molto  ch'io  fifèrfi 

Poco  potei  fin  tire. 

Ma  ben  ho  da  dolermi 
E  dorromi  ‘m  eterno 
De  l'empia  Citherea 
Che  miche  la  uendetU  deU’offefi 


Che  Eolo  fece  ad  Enea 

Si  rinoui  ne  nomi 

E  ne  Vomire  me  feline  di  colore. 

Che  gu  mille  anni  e  mille 
S’ucaftr  difperati 
Portando  pena  de  pii  ul trui  peccati ; 

O  mi  feri  mortali 
K  or  peti  fate  hoggimai 
Quali  fin  ne  V  Infèrno 
Le  furie  mfirndi  - 
Deed’odio^cr  dihorrore 
Se  jìi  nel  terzo  Cielo 
E  tal  quando  sbadiva 
La  madre  de  V  Amore  f 
"Dunque  un'altra  fiata 
C  anace  ^  Mac  areo 
Due  unichi  gemelli 
D’Eolo  0“  Deiopea 

Do  pò  lunghi  tormenti^  longhi  affanni 

Con  le  lor  prò  prie  mani 

finiranno  morendo 

Lor  federanti  amori 

Eolo  Dio  immortale 

Crucieran  mai  fimpre 

I  f ìioi  giu&i  dolori 

ìo  mi  fero  innocente 

Che  non  mi  efpndo  accorto 

D'effer  mai  àuto  uim 


Non  creha  d\jfir  nato 
In  un  corpo  fittitio 
Màggio?  affiti  del  uero  er  più  perfetto; 
Con  non  finta  memoria 
Son  mandato  a  fentire 
ha  pena  che  nel  mio  di  carne  c r  d'ofja 
Non  faped  di  [offrire, 

C osiprouo  er  conofco 
Q ual  fùjfie  già  la  mia  mftlicitaài 
Che  nel  effermi  ignota 
Mentre  mi  fu  prefinte 
P offa  parte  chiamarla 
Vi  mia  filicitade; 

H or  io  che  mi  morì  Jinza  hauzr  nome 
Incomincio  à  fapere 
he  co fi  à  nome  er  tutto 
E  per  mia  pena  :  quefta 
E  Vi fòla  tf  E  olia ,  ondde  Signore 
Bolo  mio  duo  :  quefto 
È  il  career  de  fùciuenti 
Che  e  gli  [doghe  3  e?  affiena: 

Qui  il  fio  tempio  hà  Giunone, 

Qui  lolo  il  fuo  palazzo* 

Qui  nacqui >  e’n  questa  cefld 
Quefta  cefta  medefina 
H oggi  uedrete  in  man  de  la  Nutrice 
Vi  mi  a  madre  mejch'vna’vn  quePa  cefi  a 
Si  naftende  le  pargolette  membra 

N  if 


Bel nero  corpo  mio  \  chi  Inno  a  brano 
Dilacerar  i  cani; 

Quejk  jilue  tiic'm 

Velpotran  dire,  cue  le  piante  er  Vherbe 
F«r  ruggì  ado  fi  c r  molli 
Bel  (àngue  ch'io  uerfài . 

Bete  mìe  uene  acerbe ; 

Cime  s'io  era  tanto 

Viuendo ,  hor  chyio  fon  morto 

Ver  che  fon  io  cotanto  t 

Beono  Vombrehauer  più  J entimemi 

Che  non  può  hauer  la  ulta 

Bebbo  io  morto  faper  quel  che  gii  mai 

Viuo  non  impar ait 

Son  le  leggi  d'abbijjo  fi  mutate t 

Ch'oue  l'onda  di  Lethe 

Toglie  altrui  la  memoria 

Baie  cofe  fapute  pimela  nenia 

Be  le  non  conofciute  t 

O  pietofà  Medea 

Tu  il  padre  di  Già  fine 

T olio  da  gli  anni  grani 

Be  l'ultima  uechiezza 

Bi  nono  il  rendi  ì  bei  giorni  fiam\ 

Be  la  fra  giouinezza 
Venne  da  me  già  morto 
Bonna conquesto  corpo 
Il  fimo  dimoiami 


Che  mai  non  numerò  lauita  mìd 
E  fico  infume  il  fenjò  e  P'mteUetto 
Tu  mie  paffati  danni, 

Ma  poi  che'l  mio  dejlino 
E  Plutone  il  confente 
E  non  e  chi  per  me  fiiccid  difjvja 
N et  Cielo  ò  ne  gli  Abbifii 
Che  pojFio  piu* fi  non  uolgermi  a  uoi 
Manfueti  mortali 

Vregandouihumilmente  che  miei  mali 
N  dtidi  crudeltdde 
In  uece  di  fòccorfò 
Trouino  in  uoi  pietdàe. 

Ma  perche  ui  priego  io* 

Certo  non  è  tri  uoi  alma  fi  fiera 
Ne  cor  di  Tigre  ò  d’Or/i 
Che  con  li  faccia  afauttd 
Vafiiquefta  giornata 
E t  che  innanzi  alla  fera 
Non  fi  li  copra  il  core 
D i  tenebrojò  horrore : 

Mi  ecco  Eolo  mio  duo 
Che  gioiofi  er  ridente 
E/ce  delfuo  palazzo , 

Tempo  e  eh* io  li  àia  loco 
Voi  guardate, er  udite  er  dfyettdtc 
CheH  dolce  amor  paterno 
T odo  ti  fi  conuerta 


tnoiio  «farò  &  decerlo 
Onde  mi fir  amente 
Orbo  piànga  m  eterno 

Eo/oj^r  Con  figlierò * 

Bolo 

H  O  G  G I  fin  diciotto  anni 
Ch' un  parto  fil  de  la  mia  D eiopeà 
Mi  produjjè  i  due  figli 
C anace0e  Macareoidue  occhi  miei 
T>ue  occhi  fuoi  Comune  unico  bene . 
Giorno  frutto  fèlice3 
Sedei  regno  e  del  clel  fifii  sbandito 
Se  nel  centro  del  mondo 
Tri  gli  altri  Dei  pergiuri 
Carenato  fedeli 
lieto  ti  uedereti , 

A  merei3loderet3honorerei; 

Su  dcncjue  er  come  ogni  anno 
E  lor  ujktiza3il  nostro  popol  tutto 
Coronato  di  Mirto  e  d'altre  fiondi 
Col  cor  ricettai  col  fimbiante  allegro 
Quefi  a  luce  gioconda 
li  io  potìpefio  il  mio  celejk  Jiggio 
A  lì’boho  terreno 
A  'gufi  d'huom  mortale 
C  rjto3diuoto  fiumile 
Ira  liner  il' aitar  della  Regina 

»  >  "  ■  ' 


*0 


De  tutto  l'uniuerjo 
Suore  er  fio  fi  di  lui 
Chemuoue  il  del  col  ciglio 
Ab  eterno  cono  fio 
D  a  lei(qual  che  fi  jìa)ctueflo  mio  Regno 
E1  Vambrofia  ch'io  pafeo  à  la  gran  malfa 
Di  Gioue  in  Paratifi; 

Ma  cjuel  che  piu  mi  gioM 

ha  mia  diletta  fio  fi 

Madre  d'ogni  mia  gioia 

Tengo  da  lei >da  indi  m  qui  eh1  Enei 

Suo  mortale  nemico 

Non  anchor  immortale 

Dal  furor  de  miei  uenti 

Vinto  quafi  annegò  nel  Mar  Tirreno 

H or  egli  è  Dio,e'l  fio  fimmoualore 

Cono  fi  iuta, e  crefduto  ne  gli  affanni 

D'huomo  Vha  fitto  Dio ; 

Però  temer  non  uoglio 
N edebbo(al  mio  giudicio)che  uendetU 
Cerchi  di  ciò  la  fia  pietà  infinita: 

Vedi  di  che  tempera 
Di  che  fibita  fia  breue  paura 
Di  che  poco  fio  danno 
Nacque  la  molta  mix  tranquilli  pace* 
fi.  I  ddio  grand  ’ et  pietofi 
}?hor  E neajel  Cielo 

Nonodiafi  nondifire&4 


N  oftre  uirtudi  humanes 
Mamagìorèfia  madre 
Il  cui  tenero  cor  molte  fiate 

D'ira  piu  che  d' Amor  fùuiSo  ardente. 

Sola  Ronfi  uguaglia  a  Giunone 
Suora  e  figo  fa  di  Gioue 
Miofcettro  e  mia  corona 
Miafimmapotefiade* 

Confi,  jJuna  placa,  %r  acqueta 
V altra  inchina,^  adora . 

Ee/o  Forfè  placare  lei, perch'io  menami 
Vuno  er  l'altro  mio  figlio 
O*  l'un  l'altro  non  amiì 
Lei  ringratia  perch'ami 

Tela  fidel  tua  figo  fa; 

Tu  lei  perche  ambi  amiate 
Vuno  er  l'altro  figliuol  quanto  conuienfi 
V  priega  lei ,  )ì  i  prieghi 
Non  jòn  tardi, che  l'uno 
Troppo  l'altro  non  ami 
Bolo  Longe  da  la  mia  cafa 
Cada  l'ira  di  Marte 
Scuota  Bellona  il  fio  flagel  pinguino 
Sparga  l'odio  in  diparte 
il  fio  ueleno,e  la  di  fioràia  pa ?  za 
Squarci  altroue  d  fi  deffa  il  pi  tto  ei  panni 
Amiamo  noi,z?  fi  non  fi  ama  m  pace 
Dole1  ire, e  dolci  sdegni 


Scaldino 


€t 

Se  Mino  il  petto  molle  è  Meato 

Velia  madre  d' Amore. 

Confi.  Voglia  Dio  che  tai  motti 
Non  tornino  m  fiffiri. 

"Bolo.  Dhe  per  gratia  fi  m'ami 

Cefii  il  tuo  mormorar ,e  con  parole 
Vi  bon  augurio ,  il  fortunato  giorno 
Bfca  de  l'Oceano; 

Venere  un'altra  fiata 
Benigna  afiolterà  miei  uoti  humilh 
H ora  quel  che  piu  importa 
N on  confondendo  i  fuoi  con  gli  altrui  honori 
Sonin  le  noftre  uoci  il  nome  e  i  prieghi 
E  i  doni  preciofi 
Ve  Palma  Dea  Giunone ; 

E  perche  il  noftro  bene 
Sia  noto  all'uno  er  all'altro  hemffitro 
Vnde  maggior  diuenti, 

"Parte  n'habbino  iuenti 
E  l'iflejfa  allegrezza 
Che  me  uide  nel  core 
V io  gioia  i  uolti  lor  jfidrgd  t  dipinga; 

H oggiuoglio  chefciolti 
V  a  l'ufate  catene 
Vepoha  ogni  natta  lor  firitddt 
"Lodino  man/ueti 
Me  liberal  de  la  lorlibertdie: 

Vaiti  mie  fòrz^uenti 


Mìa  gloridjMcindotutte 
'La  pregione ,e  Vorgoglio ; 

Tempo  è  di  libertade 
De  lettiti  e  di  pace 
Cheti  fatiate^  quello 
Che  per  legge  ò  per  fòrte 
Di  Anzi  poteuA  in  noi  quefta  firr  Agite 
Uorapoffaamicitia.e  cortefid 
Degne  di  uoi  uirtu  fatiti  celefU 
Vedete  il  fòl  chymfronte  ui  riluce * 
Nulla  nubemiueli 
NePortofi  neWoccafi 
K  aggio  de  la  fua  luce 
Hoggi  puro  er  intiero 
Veggiamo  noi  il  fio  bel  uolto  eterno j 
Piaccia  a  lui  di  uedere 
Ldtniafòmma  allegrezza 
Porfi(sJin  uan  nonfaero) 

Non  ti  paran  ben  belli 
De  ì  gemelli  del  Cielo 
Ne  i  lor  amor, minori 
l  miei  cari  gemelli s 
Voflri  fiati  fi  aui 
De  fiino  Vherbe  e  fiori 
Per  campagne  ò  per  colli 
Pregni  de  lor  odori 
Parte  radindo  il  Mare 
Con  le  fiefche  aure snelle 


Spiani  i  monti  de  l’ondc 
E t Sparir  facci  ì  nembi  &  le  procelle. 
Muta  modi  cr  coftunti 
Borea ,  da  che  il  mio  Regno 
H oggi  cangia  per  te  leggi  e  gouerno; 
Se  jii  padre  compio 
Se  al  nome  di  Canace  er  Macareo 
Miei  amati  gemelli ; 

Vento  Borea  gentile 
Bd  che  l  miei  prieghi  giudi 
N oti  divergano  ì  uenti. 

.  O  leue  er  uana  gioia 
Se  da  uefiti  dependi 
O  fugace  allegrezza ,  ò  Mabil  bette 
Se  uieni  e  uai  coi  uenti ♦ 

Tu  il  cui  fanno  bora 
Quefìo  mio  picciol  regno 
E  me  dopò  me  fai , 

Procurerai, ch’il  uulgo 

De  la  matura  etdde,e  de  P decer  bd 

Lieti  honorino  il  di  fa  fio  er  altiero ; 

Ut  io  non  come  Dio 

Ma  a  guifa  d’huom  mortale 

Quanto  ejfar  pojfa  piu  diuoto  e  burnite 

Inchinerò  Pattar  de  la  Regina 

Degli  hu  omini  er  di  Dei 

Suora  er  ffiofa  di  lui 

Che  regge  il  Od  col  ciglio K 

O  i) 


Confi gtieró  filo . 

QV  EHSTA  noua  dUegrczz* 

Che  fuor  d7ogw  ragione 
Evenuta  nel  core 

D’E olo  noilro  Signor  mi  fh  temere 
E  non  fenza  ragione 
D’ alcun  nouo  dolore *, 

Non  e  naturai  cofà 
I Ifòuerchio  aUegrarfi 
D’una  anticba  memoria 
Se  lei  non  rinoueUd 
Alcun’opra  gentil  ey  gloriofa 
Dì  uirtude  ò  d’mgegno 
Ne  crederò  giamai 

(  Se  ben  conofco  il  buon  giudicio  intiere 
Del  Re  noftro  e  Dio  noftro) 

Che  la  troppa  fua  gioia 

Come  fuo  bìafìmo ,  e  tien  forfè  fio  danno 

Cosi  fia  fuo  difjvtto 

Qualche  Focha  minici 

Di  maggior  D eitade 

Perfegue  lui, e  perche  piu  Fdggraui 

Dì  la  mi  feri  a  al  fondo 

ha  rum  forata  fua  pena  futura 

Dì  gioia  il  colma  mtempeftiua  er  tardi 

E  dì/è  jkffo  fùore 

Co  l’ali  ddpenfur  Ugo  e  fallace 


Seco  nel  portd ,  t  potilo  infila  cimi , 

D’ogrn  fio  bene  in  pace 

Tinger  fi  in  un  momento 

Di  contrari  colori 

Glioccbi  infiammati  e  pregni 

Di  lagrimofò  rifa 

Voglier  tal 9  bor  in  biechi , 

Moftrar  ne  lo  frirare 
Ch\l  diletto  V  affanni 
Rauca  fonar  la  uoce  e  le  parole 
Con  [ubiti  fòfriri  ■ 

Internmper  nel  mezo , 

Star  inquieto,  andare 
Trettolofò,e  uoltarfi 
Speffo,quafì  altri  el  chiami: 

Taccia  Iddio  che  m1  inganni, 

Son  cer  tifimi  f igni 

Del  conceputo  fio  nuouo  furore, 

Ne  per  tanto  dimeno 
Tarò  quel  che  ei  m3 imponi 
Tiaccia  a  lui  il  comandare 
Me  V obbedire  aggrada 
E  pregar  Dio,cbe  la  mia  opinione 
Sia  fai  fa  come  itrìfta 
Voi  Borei  (eh  non  u?increfca) 

Veffer  cortefi  a  lui  che  ne  gouem 
Tardouetcaltretanto. 


C  HO  R  o 


Camariera,  Diopea. 

Cimi-  R eginaneìopea 
vagliami  quella  fide 
Con  la  quale  io  ui  firuo,&  ho  finita 
La  maggior  parte  homai  de  la  mia  uitd. 
Si  chJio  pojfa  ejjer  degna 
Qifhper  la  cagione 
Ck’tn  cosi  lieto  giorno , 

Giorno  diuoftro  bene 

Di  publica  allegrezza 

A  uoijòla  contrita  il  uolto  eH  petto  t 

forfè  aiuolo  dolore 

Ree  ara  alcun  rimedio 

Il  mio  ìeal  amore, 

Dt  quel  potrà  ne  uoftri  cdfi  graul 
Ch’è  ufo  di  potere 
Vo^ro  fenno  e  ualore . 

Deiop.  Ben  poi  fecur amente 
Spacciare  à  tua  uoglia 
Ver  entro  à  miei  fecreti 
Tuia  cui  fide  ha  fico  ambe  le  cbiauì 
Vnde  sì  firra  er  apre 
V arbitrio  del  mìo  core 
Veramente  io  non  finto 
&ena  che  mi  tormenti 
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Mdgirmìfdfòftefa 
Nouetta  uifion  che  tiri  ey  piegò 
A  fe  rnid  fantafid. 

Onde  io  depingo  il  uolgo 

Di  quel  penfier  che  tu  per  dogli*  hai  colto ; 

Gii  V  Amord  rende 4 

AUe  cofi  mortali 

Quella  ijkjja  figurò 

Che  fitto  le  fue  ali 

Copre  la  notte  ofiurd, 

Quando  dopò  una  mia  longauigìlò 
Mi  uinfi  ilfònnojl  quale 
Voglia  D  io  che  non  fi  a  ueranoueUò 
&  alcun  futuro  male ; 

V arcuami  ch'io  fòfii 

tìoueUa  jjpofazr  memtrejra  me  Jkffò 

"Lieta  mi  gloriaua 

Ch'io  donna  mortale 

Heuefii  hauto  in  fòrte 

Vn  marito  immortale > 

Venere  udendo  l'alma  Dea  Giunone 

Con  uoce  alta  er  accerha 

Ver  me  [doglia  la  lingua  'm  tal  firntonc  l 

Hinfh  Ninfa  fuperbd 

DeUe  tue  nozze  noue 

Voi  che  la  dote  tua  frictdtd  &  rei 

Vìi  lo  jlratio  e  l  ’ affanno 

Del  mio  pictofo  Enea 


Pronuba  la  tempefea 
Chrm  quefto  uoftro  Mare 
Li  fimerjì  l’armata 

Odi  m  che  guifa :  un  giorno  CT  con  (jual'ar • 

Spero  di  Mendicarmi  (mi 

To#o  fea  eh1 un  tuo  parto 

Fon  giù  ogni  temenza 

Di  mneffer  feconda 

Bolo  padre  farà  di  due  gemelli : 

Q getti  longa  ftagion  fintamente 
Spinger  aH  mio  fiirore 
Di  dolor  in  dolor  fin  cVel  nepotc 
De  la  [uà  propria  madre 
Farìnafcendoyfvrfe  4  le  fuc  ftcji 
Ver r or  altrui  palafe 
AÌlbor  tolto  dal  mio 
Il  furor  manifeilo 
Gionger ti ueggio  ìtale 
CheH  tuo  maggior  confòrto 
Sari  l’effer  mortale 
Mentre  fe  mi  parlaua 
Venere  in  uifta  difiietofh  er  feri 
£  V alma  Dea  Giunone 
Viangeuazrfofiiraua 
La  mia  futura  fòrte 
Fumine  cofi  fòrte 
Vimmaginato  mio  nono  tintore 
Ghcrupiilfinno  gme  i 


Mi  il  flutter  no  filettò 

Ch3è  rimafi  nel  core 

Mi  copre  il  uolto  anebor  del  fio  colore  : 

Irida  Dio  ò  K emd 

Ch'ogni  uoftro  tr  au  aglio  }e  ogni fiffretto 
Sempre  fra fógno  ,er  ombri . 

Corner  ombre  prejinte 
Cditli*  vere  immàgini  fono 
De  noRri  corpi  frali. 

Co  fi  per  duenturd 
De/p.  Le  uifìcni  e  i  fógni 

Sono  immàgini  er  ombre 
Delle  nostre  dime  bumdne 
"Eterne ,er  immortali 
A  ’ nulla  bora  obligàte ; 

Vero  molte  fiate  in  cotdi  pecchi 
Veggi am  dormendo  i  figni 
Non  pur  de  le  pr  e  finti 
Ma  de  Vopre  future, e  de  l'andate 
D  dimoi? altre  affai 
Chefir  pojfiamo  e  non  ficciamgii  mai* 
timi*  Donque  fino  gran  parte 

Senz3 alcun  pefi  er  fior  che  nel  affretto 
I  noftri  figni  uaniì 

ìeiop.  Sedò  nonfùjfe  il  mio  alto  (affretto 
Mi  reccarebbe  al  core 
ìl  me  de  fino  dolore 
Ch’altrui  rtea  il  martire. 

P 


Corna*  Infinito  e  timore 

D'Ho/o  uerfi  i  figliuoli ,  e?  infinito 
E1  illor  amor  fraterno; 

Se  a?  opere  più  cb 5  k  fogni 
Vogliami  drizzar  il  uolto 
Cara  file  k  Giunone  e  k  Cithered 
Non  degna  dJeffer  Dea  d’odij  ò  dì  sdegni 
Ma  di  pace  cr  dimore; 

Doncjue  fi  ì  neri  mali 

Non  fan  trouar  la  uid 

Da  uenirui  nel  core 

A1  turbar  il  fireno 

Bel  fio  fiato  tranquillo 

Non  douete  fiffrire 

Ch*  un  fógno  tal  con  la  fia  Uditi  t  aie 

Far  ofì  alcuna  forza 

Ne  uo  Uri  di  filici; 

Che  ciò  proprio  farebbe 
Voler  fimi  infilice 
Senza  infilìcitade. 

Bdo.  S  agi  amente  configli 
Come  è  di  tuo  costume. 

Ma  Vamor  di  miei  figli 

cVoltra  ogni  ufi  mortai  mrtnfiama  et  putì* 

E  mal  poffo  frenar  come  i  douerei  (ge 

Mi  trafiorta  k  temere 

Affai  piu  lacche  la  ragion  non  giunge : 

Però  la  filando  gli  arguimti  hmm 
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I?  meglio  è  ch'io  ricorri 

Con  preghiere  o*  con  noti 

All'alma  Dei  Giunone 

Chiedendo  humilemente 

Che  del  fuo  aiuto  al  mio  timor  (occorri; 

Che  poi  ch'io  fin  per  lei  Regina  er  madre 

De  miei  chiù  Germinagli  è  ben  degno 

Che  de  Idfua  pietade 

Sia  cura  lafalute 

Delacafa ,er  del  Regno: 

In  tanto  ritornando 
All'albergo  reai  operai 
Che  l'alta  tua  prudentii 
Adempia  ogni  difètto 
Della  mia  breue  afèntia. 

C  amari  enfila» 

SEMPRE  dall'hora  in  qua ,  che  prima 
Gliocchi  del  intelletto  (aperfi 

Ne  le  tenebre  bimane  3hò  conofciuto 
Che  la  uìti  mortale  in  ogni  fiato 
E  t  in  ogni  fia  ctade 
( Benché  fia  breue  e  incerta) 

E  nondimeno  un  firmo  ampio  ricetto 
D'ogni  mfilicitade >• 

La  cagion  io  recaua 
Sciochafufi  ahJkUe  e  alla  fortuna 

p  if 


Noturolmmico 
De  lo  nostro  quiete 
Si  come  io  penfauo; 

hor  noutUdmentcper  Pejfimpio 
De  lo  no&ro  Reitici 
Che  loffi  il  uer,che  lo  potrio  far  lieto 
E  dietro  d  fogni  e  dà  ombre 
A*  trouoglior  e  uoltd : 

Vedo  offoi  chioromente  dicano  uoltd 
Per  nuUd  dltro  cdgione 
Ejjèr  Vhuomo  Infelice 
Sdluo  per  eh ’  et  non  crede 
Ne  so  effer  felice  : 

O'  che  iufìo  giudicio  in  cotdl  cdfa 
dorrebbe  il  cielfe  fai  ou'e  lo  colpo 
Si  manddfje  la  peno ; 

Md  non  confente  Amore 

Che  de  due  cori  ornici  un  fi  tormenti 

SenzoVoltrui  dolore; 

Quefto  prouo  io  in  me fkfjo 
Che  cono feo  Terrore 
'Deio  Regino,  è  forzo  ch'io  fajfiri 
I  fuoi  uditi  mortiri 
Ne  fan  fanzopduro 

Ch’eljuo  flronio  temer  fuor  di  rdgione 
Sio  quofi  come  ougurio 
D’ dicano  reo  uenturo. 
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Macareo,  famiglio,  Cornarmi. 

Mdca.  H  O  G  G I  non  odo ,  6  uedo  alcuna  cofh 
Che  lieta  fìd;  e T  mentre  in  qualche  modo 
Cerco  di  conciare 
Quelli  fcvfì  dolenti 
Sempre  nona  parola,  er  nona  uifcd 
N ouamente  m’atrifta, 

Ma  hor  di  quai  fuenturt 
Dt  quai  auguri  rei 
Pò  ragionar  co  fai? 

Itami.  Se  ui  e  caro  il  faperlo 

Signor  fattile  motto }attrauerfkndo 
Quejk  poco  di ftrada 
Prima  creila  s\n  naia . 

M dea.  Secretarla  fèdel  della  Remi 
M iamadreietua  Signora , 

Se  la  fède  noi  nega 
Fami  conti  i  tormenti 
Onde  in  atti  ex  m  parole 
Sola  teco  ti  duoli, e  tì  lamenti. 

Cama.  Mac  areo  Signor  mio 
Vita  de  la  Remi 

Come  alma  del  Re ,  gloria  e fvfegno 
De  Idea  fa, e  del  regno, 

Ogni  penfìer  coperto 
Ti  dee  effer  aperto, 

Ma  il  calo  onde  mi  doglio 


E*  fintimi  filetto 
De  le  fie  orecchie  indegno, 

Quefto  recd  a  tud  mddre 
Vn  fuo  noueìlo  fegno 
Dandole  a  diueder  che  Cithered 
Benché  ficr  et  amente  odia,^  perfigUi 
Te  con  la  tud  fireUa,che  la  rabbia 
D’ alcun  sdegno  paterno 
Quafi  mono  Saturno  finalmente 
Ve  diuora  ambi  due 
In  queflaetanoueUd 
! Et  e  si  uintd  homaidd  ld  paura 
Ch’io  non  so  dir  ragione 
Chela  faccia  ficura; 

Però  diuotamente  per  gli  altari 
DeValmaDea  Giunone 
Conlalinguaecolcore 
Cerca  di  quella  pace 
Che  Pinuola  iltimre > 

Quiui  col  fógno  fio  mal  uolentierì 
Sola  ne  la  lafciai 
'Ritornando  al  palazzo 
Da  lei  mandata  e  uo gli  ala  ubedirc 
S’ altro  non  noi  udire. 

flidcd-  P eco  parti  hautr  detto  fhor  puoi  andati 
C ue:%r  quando  ti  piace . 

Cam*  Rimmtminpace ♦  . 
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famìglio,  Macarco, 

'unti*  SU  GNOR  a  quel  ch'io  fcerno  ne  la  fhc « 
Di  uoftro  flato  interno  ( eia . 

Il  medefimo fogno ,cke  alla  tundre 
Alcun  fi  fretto  porfi 
Vi  fdefièr  in  fir fi. 
loca*  Quefto  fogno  materno 
Se  come  è  bon  pittore 
De/  mìo  fitto  amorfi 3onà'io  diucnnè 
Di  mi  a  fir  ella  frofi 
Così  de  la  uendetta  minacciata 
Trofie uero  profetalo  crederei 
Che  i  dì  de  la  tuia  uita 
Vochi  jùfjèro  e?  rei , 

Ma  quel  uero  intelletto  che  dal  cielo 
Alla  mente  materna 

Moftra  in  fogno  il  mio  error  fitto  aldi  ttelo 
Sa  ben  che'l  mio  peccato 
No/i  mulatta  mortale 
Ma  fu  celefle  fòrza 

Ch'ogni  no  fera  uirfu  uince  CT  dmrzd, 

Amo  infinitamente  uolentieri 

De  belezze  i  coflumi  e  uirtudi 

Di  mia  fiorettate?  pormi 

Ch' indegnamente  degno 

Saria  de  fintimento  e  di  ragione 

£hifi  rm  ((((ttftttem  «maflì 


Dunque  ei  la  trouajfi ; 

Ma  degnamente  indegno 
Sarei  d'ejfir  mai  nato 
Se  con  mi  mtentione 
A*  dishonefb  fine 
Mojfo  faffi  ad  amare 
Le  jùe  doti  dmine  ; 

Vifii  fico  (  io  noi  niego) 

E  dithomfre  far  P  opere  mie 
Ma  n'hebbi  quel,  che  non  pur  non  forai 
Ma  mai  non  defi  ai; 

Sp'mfi  aPhor  le  mìe  membra 
Non  propria  elettione 
Ma  un  empito  fatal,dhà  intorno  al  Core 
Mi  s’auolfi  in  quel  ponto,  e  in  uece  d’alma 
Mojjo  il  mio  corpo  frale 
‘Esfirzolo  *  far  cofa 
H orribile  a  chi  Pode 
A  chi  la  fi  odio  fi; 

Di  quel  tempo  io  fin  uifio 
Vile  grane  a  me  fk  j[o, e  fi  non  fafie 
Ch'io  fin  caro  i  coiei,che  mi  è  fi  cara 
Già  con  la  propria  mano 
Hard  di  uita  fio  fio 

Quelle  mie  membra  ardite  er  federate, 

Hor  uiuo  er  con  l  Ampiezza 

Del  mio  graue  peccato 

Che  fomfi  il  nome  alla  ragion  fraterna 

Dà 
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Di  cigion  X  mio  padre 
Dr  diuenir  Jfietito 
Crudelmente  eftinguendo 
Col  (àngue  de  fuoi  figli 
La  fin  pietà  paterni* 

Nutrice ,  Micireo . 

M  ACAREO  figliuol  mio ,  hor  che  nel 
Di  tua  foretti  e  tuo  ( Cafò 

Vengo  X  te  per  aiuto, io  non  uorrei 
Trouarti  in  quefio  ftito 
Dolente  c r  fconjìgliito  , 

•Piange  u  mifireìlacr  hi  ben  onde 
Traffita  tutti  uii 
Di  dolori  del  petto ,  CT  dii  timore 
Del  non  poter  celirlo ; 

E  tu  requie  e  confòrto 

Delti fui freme  finca 

ChJ  X  poco  X  poco  mina  affai  uitmente 

Confumo  fojfnrando  te  medejtmo ; 

E  il  di  che  fi  uorrebbe 

Spender  fol  in  oprar  di  confinarle 

La  fàlute  cr  Vhonore 

Che  scaltri  non  Vaiti 

Con  tua  uer gogna ,  e  per  tua  colpi  more 

lo  per  me  non  potrei,  ben  ch'io  fhcefii 

Tutto  ciò  che  io  potrei 
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F  ar  tanto  mai  cff'm  casi  fitto  cafò 
Doueffeejfir  affai. 

M dei .  Nutrice  di  colei3che  lamaturi 

Ver  firella  mi  diede.  Amor  per  moglie 
A'  filuar  tei  come  il  mìo  cordijìi 
Vedo  jòl  una  uia  ; 

Ciò  c  che  immantinente 

VaUjl  al  padre  il  mio  fallo  coperto ; 

P  ofeia finitamente  in  fi  a  prejintia  ~  * 

Sciolga  conia  mia fyada 

Da  quefta  carne  iniqua ex  federati 

"V anima  immaculati 

Che  peccò  fily  perche  fiftìene  m  ulti 

Co  fio  grun  biafmo  il  corpo  offetta  i  uniti; 

Voi  che  meritamente 

Sari  entrati  la  petti 

Nel  medejìmo  core 

Onde  la  colpa  u feto 

Via  temer  non  dcbb3io,che  la  giuftitid 

Vater.na  inerti  deh fc a 

Ne  la  figliamnocente . 

Nun»  Donque  credi  crudel  :he  tua  foretti 
Ami  tanto  fi  jkffa}che  toghejfi 
Viuer  con  la  tua  morte  . 

Tolto  fhial’Amor  effetta  ti  porti 
Onde  jòl  per  piacerti 
Contri  il  proprio  piacer  occider  uoljt 
Quella  finti  hone&idt 
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Dì  cui  qual  donna  cpirìua  '  1  ' :  * 

Ne  Donna  c  pilone  uiua. 

1  V'  V  r^.^WnW  •  > 

nutrice  fola. 

SCIOCCHI  a  mio  danno,?  del  mìo  ben 
furono  neramente  ( nemici 

Ambi  gli  mei  parenti 
Che  dal  mio  tetto  burnite 
Oue  libera  e  fòla 

M'bauea  lafciata  la  morte  immatura 
Del  marito  e  del  figlio 
M  i  diedero  al  firuigio 
De  l’ altezza  regale 
Da  la  pace, a  la  guerra , 

Dal  ri  polo, a  gli  affanni) 

Dal  ficuro  del  porto 
A*  jòfietti  de  Fonde, 

Da  una  uìta  innocente 
A  Winfimia,alla  pena 
De  gli  altrui  mancamntì , 

Fui  per  fempre  una  udita 

Senza  mia  colpa  tolta 

Vuna  parte  del  core 

Mi  porge  la  pietude 

De  la  mifiria  eftrema 

Oue  ha  condotto  Amor  quefìi  infilici 

tielafuauerdeetade: 

a  i 


E1  altra  morde  il  timore 
De  lo  sdegno  paterno 
Cui  la  molta  mi  a  fi  de 
E  l'honefto  ficcorfi 
Ch'io  procuri  a  fua  figlia 
Nelor  cafi  Monetti 
Sarà  fir fio  dio Jo, 
in  que&o  fiato  fino 
Colpa  nostra  ò  parenti 
Non  già  proprio  dijfitto 
Ch'anchor  chio  diuenifii 
Di  pietofh  crudele 
Di  ffidelvnfidele 
"Egualmente  in  tai  cafi 
Danna  i  fimi  mefihini 
E' uno  contrario  e  l'altro 
Eo  ftar  firmo  il  fiigire , 

Ea  diffifa  l'offifh 
Il  parlar  il  tacere , 

Eo  [coprire  il  coprire , 

Vna  ijkfja  mina 
Dunque  fuccid  à  fùo  modo 
Di  me, e  difuoi  figli 
Eolo  padree  Signore; 

Eerntafiniodifiire 

Del  mio  debito  amor ,  e  della  fitte 

Ch  'io  porto  al  mio  Signor, e  alla  mi  donni 

Quanto  barrò  di  po  tere ,  e  di  configlio 
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J lor  uita3e  lor  hottore . 

C  H  O  R  O. 

C  anace  fòla» 

C'  GIVNONE  Lucina 
Dea  di  parti ,  Dea 
De  nafcenti  mortali 
Finalmente  una  licita 
Ponga  fine  a  mie  m  ali 
ha  tua  bontà  infinita ; 

Certo  è  tu  il  faitQueda  infelice  film* 

N  on  è  men  graue  all'alma 

Ch'ai  corpo  affiato  er  fianco 

Con  lei  ho  poco  andare 

A*  morirmi  d'affanno 

O1  pale  far  mia  colpa3emia  uer  gogna 

E  non  finza  mio  danno 

Mafci  figlio  infelice 

Di  più  infelice  madre , 

Tempo  e  che  tu  mi  litui 
O'  di  uita3ò  di  affanno , 

Ma  a  cuinafcì  infelice 
Pigliuol  mio tì  cui  nafcit 
A1  cui  ti  par  tori  fio , 

D’A ugei  preda  e  de  Cani 
Hafcerti  ueggio  a  Pefci 


N afcer  ti  neg^io  a  P efci 
P arto  rio  infelice 
Le  tue  membra  innocenti 
Moiluelenoeilfirro 
A firettafe  la  ui&a  pauroja 
Del  fiero  padre  cimato 
Di  minaccierò"  di  sdegno 
Non  mi  bafta  a  morire; 

O  materna  pìetade 
Che  lo  feratio  jìituro 
Del  mio  porto  innocente 
Mi  fili  parer  preferite  : 

O  ronfienti  a  degna 
Ch'ogni  ber  mordi 3  e  trafiggi 
Vanirne  fcelerate ; 

Dbè  perche  non  troncate 
Anzi  che  ciò  mi  auenga 
Lo  ftante3à  cui  fi  a  tiene 
Q ue8a  mìa  uita  indegna * 

N  utrice3Canace. 

Nutrì*  Cf  FIGLI V OLA  mefchiné 
H ora  oue  ti  mena 
Tua  fùria  ò  tua  fiiocchezza 
Non  t'accorgi  del  pefeiche  t’ impaccia 
"Elauitaclafiimat 
Non  ti  uedidauanti 


Vuni  e  Vèltri  ruìndf  . . 

Tornatomi  mcfchini 

Al  tuo  ficreto  albergo ,  &  4  tejkjfi 

Otte  V inuitd,e  chiimi 

Non  fallace  fier anzi 

Di  falute,  e  d’honore 

Qui  ogni  co  fi  e  pieno 

Di  tjmoree  d'horrore 

D  i  uer gogna  e  d i  danno *  ’/■  7 

£ani.  A’  quaiprome  frenane 
Di  bugiarda  fteranz* 

Crederò  dtjferati 
Di  che  danno  mi  auanzi 
Viu  dubitar  t  s'io  fin  certa  hoggitttii 
Che  la  mia  uita  è  andati 
A1  qualbonor  mi  firbi 
Il  mio  fecreto  albergo, otte  io  diuetuti 
Del  mio  fratello  fio  fi 
Beata  me  s'iofifii  .■ 

Sì  di  me  fkjfa  ufciti 
Ch'io  non  potè  fri  udire 
Quel  che  ogni  hor  mi  ragioni  bt  ntezzo'l 
Del  mio  commcffi  errore  (core, 

La  propria  confìentfa. 

Nutrì .  Ver  qual  noua  cagione 
Cofr  fintamente 
Ti  s'alletta  nel  core 
Tanti  difierattoM* 

z  SK^ò  G 


H ditu  del  tutto  gii  mefjò  in  oblio 

J  mie  confòrti  uenf 

E/  partito  eh* io  prefì 

Di  ceUr  il  tuo  parto i 

Horjì  per  mio  configlielo  fiottìo 

Di  dieci  me  fi  intieri 

De  la  tua  grauidenza 

Non  fon  accorti  anchor  bu omini  ò  Dei  9 

"Perche  fi er amen  dei 

Cb.io  pojfa  altrui  coprire 

Vhora  del  partorirei 

Cuna*  B aita  un  ponto  a  la  pena 
N'ogifi  longo  peccato 
Quefw  parto  infelice. 

Poi  del  mìo  fallo  bora  fatto  pale  fi , 

Darci  materia  al  padre  afiro  e  feroce 
D'accrefierlatiendetta 
Del  mìo  commejfo  errore 
Con  mìo  doppio  dolore . 

Nutrì,  c1  urna  dal  dolore 
Difierata  fanciulla 

Vinca  hor  con  le  fue  fiamme  omnipotente 
U  gelo  in  te  della  fredda  paura, 

Chef  aggiacia  la  mente. 

Quella  face  amoro  fa 
Chi* ar fa  la  tua  uer gogna 
A*  fierar  ch’l  fratello 
Olirà  il  giujfa  e  Phonefio 

D 'ogni 
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D 'ogni  legge  t  coirne 
Ti  diueniffe  fio  fi. 

Cana .  Odio  à  morte  la  uita 

Che  con  ragion  fi  cruda  e  fi  giacente 
Cerchi  dìconfiruarmi , 

Quefta  tua  medicina 

Mi  fana  ftranamente 

D 'ogni  timor  di  morte,e  di  tormentò 

E  t  mi  fa  defiare 

Quel  ch'io  temo  c?  pauento ♦ 

Nutrì*  Viua  al  tuo  Macareo 

La  uita  tua, tua  non  gii  mafia* 

Cana .  F a  che  quefta  mia  uita 

Voffa  tanto  fcernirfi  da  gli  affanni 
E  prefinti  e  futuri 
Ch'ella  fi  fàtui  e  duri 
Mefchia  di  tanti  amari , 

A1  me  graue  e  noiofà 
Come  poffo  fferart 
Che  debba  effir  altrui  dolce  ò  gioiofà  * 
Nutrì»  More ,  fi  tu  non  uiui , 

Il  figliol  innocente » 

Cuna  »  Viuendo  uiueun  figlio 

Di  tui  fratelli,  un  monftro,  un  dishonore 
"Del  ficol  noftro,un  tedimonio  eterno 
Di  federato  amore » 

Nutrì»  Poi  che  uiuer  non  uuoi 

Alla  uita  del  tuo  parto  innocente, 
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Ne  Varnr  del  tuo  fyojb 
Ne  di  fior  de  gli  anni  tuoi 
Mori  fi  ere  temente 
Onde  uiuu  il  tuo  honore. 

Vaco  piu  che  dimori 

Quifid  tuo  pddre}e  il  tuo  fitto  coperto 

Vedrà  chiaro,  er  aperto 

Voglio  ch'ami  là  morte 

E  pofiibil  però  che  non  pauenti 

’ Lafchiera  à’i  tormenti 

Che  uà  innanzi  al  morirei 

Que&i  con  quefta  mano 

Son  io  ben  certa  di  douer  fuggire 

Tacendomi  aV'mcontro  a  quella  morte 

Onde  cedi  mio  configlio 

{Se 'a  me  credeuì)hauea  fitto  ficuri 

Te  il  fratei,  e  il  figlio. 

Cdtìd*  Daffarai  tu  crudele 
Me  fionfèlata  cr  filai 

fdutri,  Crudel  cui  jofre  i  l  cuore 
Di  fir  fico  perire 
Sotto  mille  tormenti 
Il  figliolo  il  fratello 
E  fùafima  er  fùo  honore. 

Cana  ♦  Ecco  la  uita  mia 

Combattuta  ddamor,  er  dapietade. 

Da  uer  gogna, &  da  honore , 

Da  propria  Gonfienti* 


Vìnci  qual  piu  ti  pi  ice 
Se  non  fi  può  hauet  pace 

Nutrì.  Vinca ffenc  e  ragione  i  duri  djfalti 
De  gli  aduerfan  tuoi 
Che  turbanldtuapdce; 
lo  per  mille  paure 
Per  diuerjì  perigli  * 

Non  pure  tuoi,ma  miei 
L ongamente  ho  condotto 
Ld  tua  uitd  e  il  tuo  honort 
Verfb  la  tua  fallite ; 

Ne  mai  fin  hor  li  miei  confòrti  fidi 
Non  han  fallito  a  te  lefor  promejje * 

Ne  fallir an(ch'io  creda ) 

Hor  c'hai  uicìno  il  parto. 

Tu  che  del  mio  gouerm 
Hai  piena  efferienzd 
Par  dei  che  la  ma  fède 
E  l'amor  ch'io  ti  porto 
E  la  tua  uhidientia 
H oggi  poffa  auanzare 
Alla  di jfer  adone. 

C and .  H ora  ouunque  fi  troni ,  6  nel  profondo 
Del  mare,ò  preffo  al  porto 
ha  debil  nauiceUa 
Della  ma  (lanca  uitd 
Poco  pofi 1  eff  r  iunge, 

Dalfind’ogm  mìo  affanno . 

R  ij 


Nutrì*  Di  poto  core  anchon 
Non  t’afiicuri  anchora* 

Rifiuti  i  mi  confòrti t 
Cdnd»  Gii  nonpoffoi  mio  finita 
Sperare  e  dijfer are 
Come  poffo  ubedire. 

Nutrì*  Entra  figliuola  e  uiui 
Nel  tuo  ficreto  albergo , 

Che  ne  ben  tempo:  quiui 
Dijfer  at  a  ò  ficura 
Son  certa  di  faluartii 
Bada  ala  tuafalute 
Che  tu  uogli  ubedirmi» 

Cdtti  ♦  Entro  già  che’l  commaniì , 

Siate  ricommandata 
: La  mia  uita,e  il  mio  honore, 

Quedo  à  te  fòl  s’appoggia. 

Quella  mal  può  faluarmi , 

Saluo  fi  tu  non  fai  eh’ ad  bora  dì  bori 
Veda,oda  noueUa 
De  chi  hà  fico  il  mio  core • 

Nutrice  fola. 

QV 1'  fi  arò  affettando ,  fin  che  pàfii 
Il  famiglio  ch’io  affetto : 

Non  e  ragion  ch’io  lafii 

Solo  finta  cudodia  m  queftv  tempo 
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V  albergo  di  Catiace. 

Veioped,  Nutrice * 

O*  NVTRICE  fedele , 

C*  accorta  Nutrice , 

Qttf/fo  iwo  finno  bomai  queda  tua  fide 
T’hanno  acquietato  il  preggio 
Velia  gratta  reale; 

Ama  come  tu  fai, guarda,  &  gouerna 
Come  pochi  fan  fare 
Mio  pretiofi  pegno, 

O1  affai  più  che  Nutrice, 
poco  men  che  madre, 

Ma  che  fhi  tut  che  uuoi 
F  ar  di  queda  tua  cedaf 
Et  che  fa  hor  ne  la  fùa  cameretta 
ha  tua  figliuola  er  mia t 
Nutrì.  O'  Regina  è  Signora 

Di  ciò  che  uale,e  può  la  uita  mia. 

Qui  fino  per  uoler  dar  al  famiglio 
Vi  Mdcareo(s’io  il  uedo) 

Questa  ceda  ch’io  porto , 

P erch’ei  l’empia  di  fiori 
Vi  più  colori, e  poi 
Vieti  ala  mi  riporti; 

Queda  uodr  a  figliuola 
Varie  ffrarfi  e  difaolti 


VdYte  in  ghiande  decotte 
Altempio  di  Giunone 
Voi  mandar  a  offerir, dotto  conferme 
"Dono  conveniente 
AUa  fu  a  uerde  etade,alld  ftaggione 
Del  gìouetfatmojn  tanto 
Tc,Ud fi pofa,zr  dorme. 

Deiop.  Piacenti  questa  fu  a 
Diuota  gentilezza 

lo  uo  per  queilaftr adagio  m'montr» 

Nel  fimo  del  mio  figlio 
Tel  mando  immantinente ; 

Tu  re&d3e  mi  conferua 
Conia  fede  preferite 
Quel  amor  infinito  che  tu  porti 
AUd  figlia  comune. 

Nutrice  fila. 

QVE  $  TE  ficrete  imprefe,onde  depéde 
1-afdlute^Vhonore 
De Ue  donne  gentilità  non  molti 
Vogliono  effer  vate  fi, e  a  con  fumarle 
Pochi  non  fon  bacanti; 

Però  fempr  e  fin  piene 
T)ì  perigli  diuerfiizr  di  fetiche 
Di  paure  e  di  pene» 

Hor  per  mille  accidenti 
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D4  quella  poutreUi 
Che  gii  e  in  partorire, 

Mi  perciò  eh3  io  fin  fila, &  c  mtftierì 

Ch'io  prouegga  per  tutto 

Qui  fino,??  ad  un  tempo 

Gli  occhi  uolgo  alla  firada, &  ad  ogni  fiottò 

Che  quinci  entro  fi  finte 

Borgo  V orecchie  intente , 

Mi  per  certo  il  uenire 

Del fhmiglio  ch'i  affetto 

Benché  gii  fife ,  m'mcomincia  effir  tardo* 

Famiglio  di  Mac  areo  Autrice* 

Fami.  ECCO  ch'io  uengo prefto 
A Kuoi  commandamenti 
Vrima  da  M acareo 
Mandato  Jwr  non  pur  fio 
Ma  di  fia  madre  meffo 
Ma  quel  ch'ella  m'hi  detto 
D' alcuni  fiori  3  intendo 
Di  quel  frutto  ch'attendo . 

H  ora  intendi  di  fiori 

$utri.  De  quai  tu  m'empirai 
Q uefla  mia  cefla  e  piena , 

Quanto  più  tofto  poi 
La  mi  riporterai . 

'ami*  Di  quelli  fiori  uuoi\ 


Ch'io  dica  di  mio  Signore 
Q  nel  che  tu  ne  farai  * 

Hutrl  De  medefìmi fiori 
NeUa  ceila  medefma 
Coprirò  il  parto  della  fiud  fòreUa 
Vnfùo  dono  fingendo 
Che  di  cotai  prefenti  da fita  parte  * 
Var  sì  debba  all'altare 
2 Dell'alma  Dea  Giunone > 

In  neffiun' altra  guìjh 
Vojjo  fieramente 
Trare  il  parto  futuro 
Della fra  cameretta. 

Che  no'lueda  la  gente; 

Te  fri  tutti  coloro , 

Onde  apprejjo  il  mangiare 
Quefto  palazzo  è  pieno , 

Moftrarò  di  pregare 
Ver  che  tu  porti  al  tempio 
il  fuo  giouenil  uoto , 

Va  uia, ch'egli  e  gii  tempo 
Che  tu  ritorni ,  io  entro 
Ad  aiutar  Canace  tormentata 
Dd  dolori  del  parto ,er  dal  timore 
Di  non  poter  celarlo , 

Dei  confilando  de  la  mia  prefrnz^ 
Vamigliofilo . 

o*  FEMiNiL  natura 

Da 
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Da  quell  fatto  di  Diofia  qud  uentura 
Vienàtequefla  gratta 
Ch'ejfendo  meno  intera 
3L a  tua  debil  ragione ,è  piu  dijpofta , 

Che  noi  altri  non  fumo , 

A1  cader  ne  gli  errori 
De  mondani  diletti; 

Meglio  afcondiil peccato 

Da  te  commefJo}cr  fai  meglio  celare 

Il  defio  di  peccare; 

Certo  nulla  altra  cofa 
Più  t' aguzza  l'ingegno 
A  '[ubiti  configli 
Nei  prefinti  perigli) 

Che'l  timor  de  la  pena. 

Che  uà  dopò  il  piacere; 

E 'di  quefio  timore 

Da  nofira  humamtade,iui  piu  abondi , 

Oue  han  men  di  ualore, 

Ecco  con  che  bell'arte 

Con  che  poca  fatica  hoggi  cofki 

Copre  un  immenjv  errore 

A*  gli  huomini ,  a  Dei 

Co  fa  ch'va  quefti  dieci  mfi  à  dietro 

Ne  io  noi  mio  Signore 

Dopò  molto  cercar  mai  non  trouamo $ 

Pauoreggia fortuna 

Quefto  pietofo  inganno 

S 
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Deeplutojb  fduare 
ha  diurna  giu  fi  iti  a 
V anima  appena  nata 
Delfigliuol  mmcente ,  che  punire 
Come  meriterebbe 
Vum ,  e  l’altro  parente . 

CHORO, 

Wdmì*  0  FORTVNA  nemica 
Delle  pietofe  imprefe 

Come  ageuolmentem  un  momento 
Mai  rotto  al  mio  Signore 
D’opra  de  molti  meft 
I  penfìeri }  i  configli  3  e  le  fatiche 
Ogni  pace ,  ogni  bene 
E  eh* e  peggio  la  jfeme 
Di  mai  più  ricourarlo . 

Choro,  O'  dolente  principio 

Che  parole  fon  quejk  t  che  noueUe 
De  la  entro  m’apporti  t 
Varia  che  uuoi  tu  dire  t 

Wami'  O*  mifera  Canace 

Mijèro  Mac  areo  3ò  infelice 
Varto  innocente.mijèra  e  infelice 
Quejla  cafa  R eal}figli  e  parenti 
ìàepotiftruìfcruejhuominiie  Dei 
Chi  peccò  chi  i  innocente 
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Chi  farà  tormentato 

Chi  tormenterà  altrui  :o 

Chi  finte  3e  chi  non  finte 
Mortali  er  immortali 

I  nfilice  egualmente 
Cborc.  Diftmgui  homédifiingui 

Q licfti  confùfì  mali , 

Che  poi  che  noi  fiam  parte 
De  la  cafa  e  dei  Regno ,egli  à  ben  dritto 
Che  tu  facci  a  noi  parte 
In  ogni  fuo  accidente 
Che  la  fòrte  comparte, 
fami.  D  ifeoperto  hi  fortuna  ogni  ficreto 
De  Pamor  di  Canace 
Lei  con  la  fua  Nutrice 
E  iljhnciul  purmò  nato  ha  ne  le  mani 

II  padre  afrro  e  feroce. 

ChoroV.  aria  fi  baiamente 

Che  non  Poda  la  gente, 
fami.  VocoperlamiaPmgud 
Potrà  il  uulgo  fhpere 
Che  con  la  propria  luce , 

Non  Phabbia  uijìo,o  non  fia  per  vedere* 
Chor<±  Verror  certo  d’un  detto 
Seminato  nel  uulgo 
Crefce  mirabilmente ; 

Vdendo  e  ragionando ,ond7ei  iiuenti 
In  poche  bore  infinito 

S  if 


Mdchì  fu  l’inhumdno 
Che  palesò  si  pietofò  ingdnof 
WdMl-  \l  fanciullo  medefmo 

Che  pur  hor  bora  nacque. 

Choro.  O'giuditio  diurno 

H or  ne  cantra  in  che  modo* 
fami-  Douete  hauer  a  mente 

Vo  rdm  che  fu  poflo  di  celare 
il  parto  di  Canace 

Convella  cefta3aduncjue  co’l  fanciullo 
Vofio  tra  Vherbe  e  fiori 
Tra  perfòna  e  perfòna3per  la  Sala 
Del  palazzo  re  gale 
Difcoreala  Nutrice 
Verme  uenendoiquiui 
Poco  apprejfo  il  mangiare 
Realmente  ueftìto  e  coronato 
A1  tauola  fide  a 

Bolo  con  D eiopea3e  d’ogni  intorno 
Di  lui  ftauano  i  primi  e  i  piu  diletti 
Di  tutti  i  fuoi  j oggetti , 

Gli  altri  di  minor  pregio  erano  intenti 

Ammirar  il  prefinte 

Che  gii  era  il  rumore 

Mandarfi  da  Canace 

All’alma  Dea  Giunone 

Vartelodauai  fiori 

Bianchi  uermigli  e r  gialli 
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rRdro  ueduti  altroue , 

Parte  l’opra  leggiadra  e  pellegrina 

Belle  belle  ghirlande 

D’oro  tejjute ,  parte 

Comendaua  oltra  moda 

hadeuotabitentione 

Piena  di  gentilezza 

Be  la  reai  fanciulli 

Ogniun  comunemente 

Porgendo  priegi  a  Vaimi  Bei  Giunone 

Che’l  fuo  nouo  prefente 

Con  benigna  accoglienza 

Begnajje  di  gradire; 

Già  poco  era  a  firmar] i 
ha  dotte  io  attendeua 
h’i/nfilice  Nutrice 
Quando  Eolo  uago  di  uoter  uedere 
Quel  ch’egli  udii  lodare 
ha  fi  fece  chiamare;  * 

Al  fhon  di  quella  uoce 
ha  pouereUa  ubiti  dal  timore 
Tal  fi  fi  nel  affretto 
Quale  ella  era  nel  core , 

Cosi  faccia  Giunone 
Che  uano  fia  il  mio  antiuelere 
Come  eglimìfuauijò 
Di  leggerle  nel  uifò 
Vnalonga  Tragedia. 


Tiefiiol  mali  futuri ,  e  Se  gli  altrui, 
Giontd  dauante  il  Re  pur  bebbe  tanto 
Di  vigore  e  d’ardire 
Ch’ella  li puot e  dire 
fregando  humihrunte ,  che  nefjùno 
Non  toccajjèfi  mouejfe  alcuna  cofa 
Di'  quel  [acro  prefinte3e  in  coiai  modo 
Balle  uergini  mani  di  Canace 
Formato,??  confeerato 
All’alma  Bea  Giunone , 

Cosi  guardato  alquanto  e  contendati 

il  pr  e  finte:??  la  figlia 

Ba  E olo3e  Deiopea 

V'wfilice  Nutrice  conlicentia 

B’ ambi  due lor  leuoffi,??  apprejjata 

Ver  tornar  uerjò  me,quel  mifireUo 

Che  giacea  nella  cefla3e  infino  al’hora 

Forfè  hauea  dormito, alzò  un  gran  grido 

Forte  piangendo;^  quefto 

La  dolente  Rema 

Triftaecerta  indouina 

Di  quel  ch’era ,  ??  di  quelch’ejfir  dauco# 

Perduta  ogni  uirtude  nelle  braccia 

Bel  fio  fiero  marito 

Rimafi  tramortita , 

Egli  primieramente 
Muto  dello  Stupore 

MìrarnhorlaRem 
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Ch’era  a  meno  uenutdfhor  ld  Nutrice 
Veggio  che  morta, pallida  er  tremanti 
E  che  h due d  non  di  donnd 
M  d  di  fatto  fimbiante; 

Ma  poi  che  lo  fiupore 

Loqual  da  gli  altri  cor  tojlo  fi  pirli 

Diede  loco  al  furore 

E’/  nifi  che  pdrea 

Cener,fifè  di  foco 

Scordato  de  la  fui  diuiniUde 

E  del  Reale  fiato 

Soffittiti  la  Rema 

Che  g!i  era  'tn  braccio ,c  prefa  per  le  trecie 

Da  Nutrice  con  l’una 

Con  l’altra  man  la  cefi  a 

Corfi  a  la  cameretta 

De  la  figliuola:  quiui 

Con  lor  fi  ri  ferrò  ^affando  piena 

La  foladi  perfine,  cr  le  perfine 

Ripiene  di  dolore 

Di  fiupor  e  dihorrore: 

ìo  perduta  laffiene 

D 'ogni  rimedio, uegno  per  trottare 

Nacareo  mio  Signore 

C’  ha  perduto  ogni  bene 

H t  fìdUo  ad  affienare . 

'boro  T  ojlo  ritrouerai  il  tuo  fi  gnor  e 
Ch’aUe  trifie  noueUe  fèmpre  mai 


$on  prefinte, &  aperte 
b’ orecchie  de’mortali, 

E  eco  il  Re  d’ira  pieno 
Ch’efce  del  fùo  palazzo 
Qganto(oime)tr  amutato 
Da  quel  Eolo  ch’egli  era 
Pur  dianzi  quanto  pieno 
D’allegrezza  d’amore 
Ne  difciolfijcr  pregò  percbe’l  natalo 
Defuoicarì  gemelli 
Tuffi  lieto  er  fireno, 

Va  uia  ch’il  tuo  tardare 
"Potrebbe  raddoppiare 
A’lui  fòrfi  l’ affanno^  a  Placano 
Etdtefieffoildanno . 

Eolo  Configliero 

E  oh*  S  CELE  RATI  figliuoli  còsi  come 
Piu  ui  farebbe  honore 
Vhauerui  odiati  d  morte  che  V dmarui 
Disi  odio  fi  amore , 

Cosi  /fero  difare 

Ch’l  uoftro  amor  iniquo  er  federato 

Vi  fari  piiidannofi 

D’ogni  odio  il  piu  mortale 

Che  tra  noi  due  potejfi  effir  mai  nato : 

Q’cafi  raro  fi  cafi  borrendo  fi  cafi 


Oue  ne  (futi  crudele  j 

Ej Jer  non  può  crudel  tinto  che  ba&l 
Confi*  Io  non  sòcafi  alcun  tanto  cr  fi  grane  A',  c  o;( 
Cheli uoilra uirtude  '  5 

(S’ellaè  uoftrd)al  bijògno  In  tempo  breue 
Noi  ui  fhccii  fintir  picciolo  cr  lieue ♦ 

Bolo *  M emorabil  uendetti 
Mi  torri  dille  fipaUe 
Q ue&o  noiofò  inarco* 

Confi *  Tolgi  Iddio  ,  che  giimii 
Il  defìo  di  uendetti 
Siedi  in  un  cor  reale ,  &  itti  ufurpi 
T)elagiuilitiiilloco* 

Confi *  ha  uendetti  in  tal  cafi 
Quanto  men  fie  pietofx 
Tanto  fari  piu  giufti 
Non  può  ejfer  giuilitii 
Nemica  dipietade * 

Bolo *  Qui  farebbe  impietade 
Vhauer  compitone* 

Confi .  Signor  nonni  (cordate  d’ejjèr  Dio 
Et  che  come  Re  fi  te 
Così  uoifite  padre* 

Bolo .  Vuoi  tu  che  li  fia  lecito  i  figliuoli  ) -,  \\ 

Di  Dei  ejfir  iniqui  er  federati  i  /;or  \ 

Confi .  Quejb  nò ,  ma  uorrei  !.a 

Che  lo  sdegno ,  e  il  defio  >  rh  j 

De  Uuenim,filftr  filamento  •  v-UV- 

T 


Colpe  di  noi  mortati 
Non  peccati  di  Dei . 

Eolo  A1  punir  degnamente 

Questi  due  federati 
Non  batta  Pira  de  la  mia  giuBitia 
Che  tolga  lor  la  uita ,  mauorrei 
Ej Jer  hoggi  tal  Dio ,  eFimmatinentc 
Voteci  far ,  che  nón  fùffer  mai  nati . 

Confi,  eia  fi  uolete  iniquo  er  federato 
Vano  e  Paltro  parente , 

Hoggi  di  qual  fùa  colpa 
Punirà  il  uoBro  sdegno 
Quefio  parto  innocente  t 

Eolo  Mora  per  noBre  honore 
V'mfamia  del  mio  regno 
ha  uer gogna  del  mondo ,  una  memoria 
Deluituperio  eterno 

Della  mia  capi  ;  un  Mon&ro ,  un  diauol  nato 
Infirma  di  fanciullo: 

Bene  che  tojbmora 

Chi  nafeer  non  douea fi  malamente. 

Confi.  Se  la  pietà  paterna 

I n  uoi  non  può  fiffrir  di  uoler  uiui 

I  figliuoli  e  il  Nepotc 

Morano  condennati 

Della  legge  reale 

Si  che  primieramente 

Sia  lor  pcrmeffo  di  poter  feufan 


*  X 

Vcrror  commeffo ,  certo  fc  temete 
Di uederli,  erudirli 
Temete  di  e/audirli. 

E  oh  Pianti  fòfyiri ,  e  dimandar  mercede 

F  oran  le  lor  raggioni. 

Confi.  Lecito  i  lor  quando  non  han  altri  armi 
V far  pianti  er  fòftiri 
In  lor  difjvfa ,  e  dimandar  mercede . 

Boto  Non  uoglio  efjèr  trafitto 
Da  cotai  armi  ufatc 
A1  ferir  la  giuftitìa. 

Confi.  Se  Tarmi  di  pietade 

Temete  :  hor  ui  penfatt 
Quanto  fianpaurofi 
A 1  miferi  fò  getti 
Quel  di  crudeltade. 

Bolo  T  ojb  uedrai  corneo 

A  dopro  e  fò  fentìr  non  pur  Umer$ 

A'  ciafcun  federato 
Varmi  de  la  giuftitia. 

Che  chianti  crudeltade 

Prendi  tu  quefto  mio 

Coltello  m  un  nappo 

Con  imo  me  ti  quefio 

Veleno  ,  con  tai  due 

Guifi  di  morte ,  uatene  aìl’albergo 

Di  quella  federata 

Vi  mia  figliuola ,  c?  iM* 

«  f 


Volo  tuo  Re ,  &  padre  ti  commandi 
Come  Re  che  tu  prendi 
Vuni  di  quejk  ;  er  V altri 
! Prendi  li  tui  Nutrice  ; 

Mi  fi  come  tuo  padre  ti  confi  gli  a 
Che  tu  debbi  pigliare 
Ver  te  quella  del  ferro ,  che  piu  tofio 
E t  con  men  pena  uccide 
Tanto  apunto,enon  piu  di  te  pietade 
Gli  Phà  lafciato  nel  core 
ha  tua  feeleritade ; 

Ciò  detto  in  fua  prefittiti 
V rendi  quel  fio  figliuolo ,e  fir ingoiai 
Che  tu  Pharrai}nel  porta 
iste  la  fua  propria  cefi  a 
A \a  filua  uicina 
biffandolo  in  tal  loco 
Che  fiPmangmo  i  Lupi  i  Coruìfi  !  Cini 
Ma  non  partir  fi  pria  non  fin  paffute 
Quelle  due  federate. 

Ddopea^Minifiro 

.  IN  Udito  ? affatichi 
A  ìuolerttu  coprir  fitto  le  Ueftct 
Quel  che  mfiri  nel  uifi; 

Sò  che  ejfendo  mandato  dal  furore 
Del  mio  fiero  marito  3altro  non  porti 


Q* 


s* 

In  man  eh  fi  mio  dolore, &  ìdmd  morta  i 

Ballanti  donque  homai 
Che  morendo  in  me  fieffa 

Morirò  confòldt  a,  .^oba 

Ma  fi  tu  uccidi  me  colle  ferite  > 

De  la  dolce  mia  figlia, e  nel  fio  petto  .  /  : 
Spengilauitamia  .,.1  o:oa; 

Morirò  difi erat a  z 

Mimfi  Rema  io  non  pofs'altro  cb’ejjèquire  ,qcha 

(Benché  contra  mia  uoglia) 
lluoler  di  colui  •  .  j 

Cuiconuengo  ubedire . 

Defop.  Sefauttorita  mia 

E  /e  tuie  fòrze  alcuna  cofàpono 
Quella  morte  che  porte 
Non  entrerà  nel  cor  di  mia  figliuoli 
Saluo  s\Ua  non  uiene 
Per  /e  rote  proprie  uene» 

-  -...il  li 

EolOjDeipped» 

Eofo  REGINA  giltuofi 
Cominciar  un'imprefa 
Che  contra  il  mio  uolere 
Non  dei  ne  puoi  finire, 
peiop.  O 'fi gnor  e  confòrte 
C?  non  mi  t  or  latita 
De  rotei  figliuoli ,ò  dami  U  miu  morte 


E  oh  Tuoi  figli  fcekrati 
Non  fon  degni  di  ulta 
N e  tu  metti  la  morte . 

D eiop.  Signor  degna  d'udir  mi>e  piperai 
CheVerror  di  miei  figli 
E 'mio  proprio  peccato . 

Bolo  P arte  barai  de  la  pena 
Se  ne  la  colpa  hai  parte . 

Deìop,  Altro  da  te  non  cheggio 
Saluoch'vniufìa  parte 
Cada  la  tua  fintenza 
Ma  fi  il  dol  che  mi  sforza 
Spengerà  la  mia  lingua  otfìr  non  debbo 
Mouendola  a  dir  cofi 
Che'l  cor  tacer  uorebbe 
Signor  non  ti  turbarle  quefi'e  ufanzi 
De  chi  c  fi  uicino  al  fuo  morire 
Che  de  che  temalo  (fieri, 

H ornai  poco  gli  auanza,- 
Ricordati  fignor  cheiodio  antico 
Dell'alma  Dea  Giunone 
Ver  fi  il  pingue  Troiano 
Moffi  r altezza  fia  a  fùpplicarte 
Che  col  furor  di  tuoi  rabbiofi  uenti 
DiJfiergefiije  affocaci  quella  armata 
Che  per  i' onde  Tirrhene  conducca 
A* gli  Italici  lidi 
Il  pitto  fi  figliuol  di  Citherea» 
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Tu  VubedifttjZr  b 
Sola  ne  fui  caboti  con  lentie  nozze 
Tremo  delle  fatiche 
Da  te  (offèrte, m  quello  indegno  affatto 
Che  tu  defii  ad  Enea 
Ter  confaquente,io  fòla 
Vengo  ad  ejpr  cagion  de  l’odio  immenfì 
Che  la  Dea  de  V Amore 
Torta  a  la  mflra  cafh 
Hor  come  eU  a  fi  fòglia 
Vendicar  dett’offèfè 
Che  le  fan  fatte  d  tortoci  diritto 
Va  maggior  Deidei  Ciclo 
Teflimnì  ne  fono 
1  figliuoli  e  inepo ti 
Del  Sole  arfr  d  a  lei  famprt  er  feriti 
V’mufitato  amore 
Tercio  Circe,e  Medea 
Turno  amanti  terribili  e  maligni 
Ter  quefto  entrò  Tafifi 
Netta  uaccha  di  legno 
E  Bibli  amò  il  fratello 
Cornea  lui  parue  affai  piu  che  fìretté 
Torfanonficonuiene 
Onde  fante  diuenne 
Slittile  a  le  paffate,e  la  uendetti 
Ch’ella  hi  fatto  al  prejintc 
Ne  miei  cari  gemelli 


\j,  à 

Vendettd  uerdmente 

Mdggior tfogtà lormrto}md  minore 

D elle  fòrze  di  lei 

Che  poieud  ettti&io  temo 

Solo  ì  penfarlo)md  potuto  harcbbe 

Suo  sdegno  omnipotente 

Tarmi  affai  facilmente 

Del  mio  figliuolo fyofa 

E  che  tu  Signor  mio 

"Padre  e  Dìo  come  fii 

Tufi  mdrito  de  la  fua  figliuoli 

Il  qual  peruerfò  amor  muti  ejjèmpio 

Ve  la  terra  ò  del  Cielo 

N  iun  fiuto  diuino 

Nulld  humdnd  rdgione 

Non  potrebbe  ifiufar  com’hora  fcufi 

Quefto  di  due  fratelli 

N  oftri  unichi  gemelli 

L d  cui  tenera  età  per  mid  cagione 

Trdffittd  ddl  furore 

Ve  la  Dea  de  damare 

Cofahd  fiuto  per  uiui 

Forzd^tfel  Dio  di  Dei 

Con  Palma  D ed  Giunone 

SuaffofaefùafòreUa 

Paper  elettione 

B  fèllo  mndtizi  dioro 

S diurno ,e  tpoi  ne  Veti  de  l’oro 


Il  gran  padre  Oceano 
De  la  propria  firella 
Spofò  duchee  gii  e  germano  ; 

H  ora  s7à  te  dijpiace 
Vi  ueder  ne  figliuoli 

3Le  me  d  fi  me  nozze ,  cb  e  nel  deh  » 

Sì  firn  con  tanta  pace ,  er  allo  sdegnò 

Vi  Venere  inimica 

Soggiunge  la  tua  ira 

Ne  la  noftra  ruma 

Ragion  è  che  la  pena 

Valla  madre  incominci ,  onde  lor  colpa 

Hanno  recato  l  figli 

Se  valore  alcuna  colpa 

Vunque  uccider  uolendo 

In  difyregio  di  Gioue ,  c  dii  Giunone 

E  de  tutti  ,e  Mi  Deè 

Che  fin  figojì  e  fratelli 

Me  prima  uccider  dei 

Madre  del  lor peccato; 

Viuer  dopò  lor  morte 
Non  potrei  s7io  uolefii 
Ne  dourei  s7io  potefii . 

Eolo  Regina  babbi  pxtientid 
Chauendo  la  malitia 
De  tuoi  figliuoli  uccifi  il  nostro  ho  ttore 
E  la  nokrd  figeranza 
Noni  ragion, ncuoglio 

V 


che  per  faluar  !or  uite  fedente 
Vccidim  Ugìuilitidj 
V dàino  nel* Infèrno 
A1  far  lor  nozze  none ,  er  H intento 
Accenda  lor  fud  face  ne  le  fiamme 
"Fritte  di  F legetonte  >  onde  Megera 
T olfi  tifico  che  gli  arfa 
Di  quel  empio  far  or  e 
Che  tu  chiami  amore  : 

Va  tu  donque  >  è  facendo 
Quanto  ti  commandai 
Di  à  Canace  ch'ella 
j>ur  uada  perche  innanzi 
Ch'ella  armi  all' infèrno 
Ho  flperanza  di  far  che  Mdcareo 
Da  giunga  per  la  uia ; 

In  tanto  la  Nutrice 

Sua  fèdel  configlierd,e  quel  fio  figlio 

Deierran  compagnia . 

Deiop*  O  neramente  Dio 

Di  nembi  e  di  procelle 
Satia  lafamefpegtii 
hafetedelatua  grancrudeltade 
Col  [angue  de  tui  figli 
Conlemembre  innocenti] 

Da  tuo  Nipotefyero 

Anch'io  di  facciarmi  anzi  ch'io  mora 

De  le  lagrime  trifte,?  del  dolore 


CVun  tardo  pentimento 

K otta  ogni  tua  durezza 

Ti  ftreppera  del  core 

E  tu  che  uai  fi  altero, e fi  fuperbo 

DeWimmortalitade 

No.'t  potendo  finire 

lì  tuo  tormento  eterno 

Forfè  porterai  midid  4  gli  infilici 

Cb  barrai  fritti  morire; 

Quefio  affetto  dì  udire 
Nel  fóndo  del  Infèrno» 

Cameriera, Eolo. 

Carne.  OIME  Signord  mia 
Sete  uoi  morta!  aiuto. 

Eolo  Softienla  che  non  cafchi» 

Carne.  Sola  non  pojjò  :  Eolo;dh  corri 
Et  aiuta  a  tenerla. 

Eolo  Portatela  ambite  due  /òpra  il  f  io  Iettò 
Ben  han  fitto  i  lafc tarla 
Quei  fuoi  fi  ir  iti  audaci 
Figgendola  riffo&a 
elevano  per  udire 
Se  la  partita  lor  era  mcn  tofta. 

CHORO. 

Macareo,Fantiglio. 
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QVl'nonfiuedceàentré 
Noti  fi  ode  pur  un  ftgno 
Di  uendetta3ò  di  sdegno , 

Troppo  oime  troppo  tur  da  + 

Songionto3ìo  temo  fòrte 
"Ethò  onde  temer  che  ciò  non  fiat 
Silentio  e  filetudm  di  mort  e , 

Tòmi*  Signor  al  mio  partire 

Qui  era  uoflró  padre  con  un  uolto 

Che  promettala  altrui  tormento ,e  morte 

E  fòt  con  lo  jfiauento 

Che  gli  ufciua  de  la  nifi  a, era  bacante 

Di  atender  la  pronte jja 

A1  chili fùfje  auante: 

Dimandatene  pur  quefti  fùoi  uentu 

Mdcd *  Venti  fiatei3perche  già  molti  mefi 
Sondiuenuto  unuento 
De  continui  fifyiri3e  fòrfì  m  uento 
Tofto  andrà  la  tuia  uita , 

Voi  che  fapete  à  pieno 
Ogni  cefi  prefinte3ogni  paffdU 
Che  fà  quel  divietato 
Che  pur  mi  è  padre 
Viuene  lafùaìra 
Difio  de  Ha  mia  morte 
Viue?anim  amidi 

Tarn*  Non  èfràtuttìlor  un  fi  cotteti 
Che  filo  una  parola 


$7 

Vi  renda  per  rifcofra. 
fàded*  Anzi  non  è  fri  tutti  un  p  crudele  1 
Che  non  mefiri  nel  ui(ò 
parte  de  la  pìetade 
Che  gli  alberga  nel  core 
Bel  mio  graue  dolore ; 

Spirti  cortepj'mtendo 
Mezo  fi  come  frn  tri  uiuo  e  morto 
intendo  pienamente  ogni  uoftr’atto 
Nel  filentio  dolentem’bò  gii  porto 
Quella  nouella  amara  che  tacete 
Bel  mio  dolce  confòrto , 

B  jòrfr3(ò  che  mi  pare ) 

Vofrri  modi  pietofì 
Pregano  caramente  me  medefm 
Per  la  mia  propria  pace: 

Spiriti  gratiofì  io  ne  rmgratio 
Voftra  benigmtade3 
M a  da  che  piu  non  pojjò 
E  di  uiuer  homai 
Son  franco  non  che  patio , 

Nacqui  con  lei3chefòlo 

Senza  fua  compagnia  perauenturA 

Non  pelea  la  mia  ftella 

D armi  alla  uitamia 

Vifri  fico  3e  per  lei 

Se  fico  non  potei 

Debbo  morir  per  lei; 


Leìjdmt  la  fi  a  morte 
Ma  da  lei  la  mia  uit* 

Difcompagna,e  dilonga: 

Vonquefilafia  uita 

Non  può, ragion  è  ben  chetami*  morte 

Con  lei rni  ricongiongi 

Seco  ouunqiteeìlafia 

Senza  temer  del  padre, ò  di Jùa  rabbia 

Che  mai  piu  la  mi  toglia 

In  eterno  uittera  V anima  mia , 

E  fia  fio  paradi  fi 
Il  poter  uagheggiare 
Vomirà  del  fio  bel  uifi * 

Minierò  filo 

Debbo  tut  Moggi  andar  dentro,c  di  fiori 

Portando  e  riportando  borite  le  mani 

"La  morte  hor  ne  la  linguai 

E  mentre  uccide  altrui 

Con  V altrui  crudeltaàe 

T  rafftger  me  me  de  fino 

Con  la  propria  pietade 

Mifiro  Macareofi  alla  noueUa 

De  la  morte  crudele  di  C anace 

Sì  turbò  il  uifi  e’/  core 

Del  padre  ajfiro  e  firo ce 

Si  che  non  può  m  uuol  hauer  mai  paco 


Il 

Md  duo! fi  e  par  chflfoco 

Di  quel  empio  fu:  ore 

Ch’Arde  a  pur  dianzi  il  fio  pdterttó  amore 

biftrugd  Palma  in  lagrime,  e  in  fojfirù 

lAi fiero  Mdcdreo 

Che  fi  d  deh  tua  ut  taf 

Come  tu  Vhabbi  uditeti 

V  amiglio, Macareo^  Minifirù* 

Fami.  ECCO  di  qui  Signore 

Chi  forfè  ui  ddri  certd  noueUi 
Del  uoftro  fiato  incerto , 
MailuoltoeldjhueUd 
Altro  non  pdr  che  rechi 
Saluo  pianto, e  dolore . 

Mici.  O'tUjfèneminifiri 

Di  fi  gnor  sì  crudel  puh  dìmraYè 
Niente  di  pietdde 
Ver  gratid  dimi  s1 io 
Giongo  tardo  ò  per  tempoi 
fllinif.  Tardo  aPaltrui  foccorfo 

Giongi  Signor 3md  i  la  tua  pena  a  tempo* 
Mdcd.  C1  dolce  anima  mia  tu  fèi  pur  ita 
Per  mai  piu  non  tornare 
Senza  il  tuo  Macareo 
Dhe  fratei  fi  tu  il  fèti 
Vinti  ti  priego  il  mio  fi  tempo  e  il  loco 


De  td  fud  dipartita» 

Mìnif  Ben  lo  debbo  faper^io  fùì  conftrctto 
A*  far  und  gran  pdrte 
Del  tutto  che  io  ho  ueduto 
lo  Signor, io  fui  quello 
C h'dUd  uojìrd  fareUa 
Ne  k  fud  cdmerettd 
Tortai  fino  e  ueleno 
Ne  prid  mi  fu  dimejfo  il  dipartire 
Che  io  U  nidi  morire .  • 

Mdcd *  Dolore  onà'io  futi  priuo 

Tdce  non  ho  àd  te, ma  fòlamtnt e 
Tanto  d  i  tregua, quanto 
Hi  hdfti  per  udire 
ha  breuifiima  hiftoria 
Del  mio  nono  martire , 

Toffati  pur  un  poco 

Che  con  maggior  tua  fòrza 

E  minor  mia  diffrfa 

Toì  mi  potrai  affdire 

F or  fa  conia  marnano 

Se  de  tuoi  colpi  io  non  potrò  morire i 

Tu  fa gui, e  non  tacere 

Atto  alcuno, ò  parola 

Creila  fkceffe  mante  al  [ùo  par  tir  e* 

E  f pero  di  piacere 

Al  crudel  padre  mio, che  uolentieri 

Mi  farebbe  guftawon  ch'udir  co  fa 
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Che  toi  fùffer  noìofc. 

Mittìf  Signor  uoftra  fonila  ili  fili  morire 
Mi  commendo  eyio 
Di  ubedirla  giurai#he  dd  faa  parte 
Douefii  dir  al  padre  alcune  cofi 
A *uoi  pofcia  alcune  altre 
ha  mìa  prima  ambafciata 
fatto  ho  e  pur  dianzi  con  molto  dolore 
Di  uoftro  padre#  con  molte, ma  tarde 
Sue  lagrime#  fòfpiri; 

H or  narrando  il  jìio  cafò 
Valtra  farò  udire 

Se  non  con  lieto  almen  con  fòrte  core: 
Tofla  s’era  a  ftder  fòura  el  fuo  letto 
La  mifereìla  umta  dal  dolore 
De/  parto#  dal  timore 
De  la  morte  futura 
E  tened  ne  le  braccia 
llfigliuolpur  mònato 
Padre  de  la  fua  morte 
Baciandogli  hor  la  faccia hor  il pettù 
Molle  tutto  e  bagnato 
Del  fuo  pianto  angofciofvi 
Ciaceali  a  piedi  e’I  uolto 
Con  le  fìie  proprie  mani 
S'hauea  chiujò  e  nafeofò 
Vmfilice  Nutrice; 

Giolito  con  le  parole  e  coi  prc finti 

X 


Vdterm^lzò  U  tefld  Ugriminìo 

E  diffiditi  drriui 

Tale  t’afyettdud  io3md  fidi  queflo 

Mio  figliuol  innocente 

Ctfdltrimdiwn  ojfifi3finonfirfi 

Me  mefchind  e  fi  fitjjo 

Vieni  k  prender  uendettd  per  pietdàe 

Vidcidti  à'tnàumrld 

Almtn  fin  chJio  fid  morta 

Si  chemipdffiil.core 

Quei  tuo  coltello  e  non  quefio  dolore: 

Voltd  k  ld  fid  Nutrice 

teudtdk  Umentdrfi 

¥ede3dtlJe,cr  dmorde  cotdi  doni 

Non  fòlednejfir  degni 

Ne  fin  per  duenturd 

Par  cosi  di  Re,e  fi  cosi  li  pdre 

MoridMo  uoìontieri 

Tu  per  effer  fidel3io  per  dmdre ; 

Al  fin  conuerfh  di  let  to  in  che  gidcei 
Tenendo  il  fèrro  in  mdno 
Ch' arrecato  l  bdued 
D  iffi  pietojamentc 
Quelle  ultime  pdrole , 

Cb’barrò  fimpre  k  ld  mente, 
tetto  di  miei  diletti 
Mentre  k  Dio  pidcque3  letto 
Di  tutti  ì  miei  piaceri 


Colcìfeim  ricetto 
Fiora  albergo  infelice 
C i  dolori  e  di  guai 
Prendi  l'auanzo  bomdi  de  la  mi*  triti 
Ld  qual  con  molto  (angue  . 

Verfera  (òpra  te  questa  mia  mano 
Come  prenderli  il  fiore 
De  la  mia  cafìtiade, 

De  mia  uergmitade , 
ha  mia  fama ,  il  mìo  bonore : 

Viud  il  mio  Mdcareo 
Poi  ch'altro  non  gli  audnzd 
il  mio  nome  nel  core ,  e  la  mia  imago 
Mentre  egli  uiue ,  e  fappia 
Ch'io  morei  dijfierata 
Se  non  mi  confò l a jfe 
Queft'ultima  ffieranz* 

Cuffie,  e  bafciando  il  uolto 
De/  fighuol  innocente 
Quefìo  ,  di  fife  t  quel  latte 
Che  ti  può  dare  il  petto 
Ci  tua  madre  infelice  3  e  trap afiati 
Cai  pugnai  di  fuo  padre 
Ogni  cofa  lauando  del  fiuo  (angue 
Finì  fiua  uita ,  er  io  per  la  pietade 
Keftaimuto  ereffiangue . 

Mici,  O1  crudel  Mac  areo  anchorauiuif 

knchora  ardito fei  dtrejfiiraret 

X  if 


E )Uro  picche  diamante 
Se  tu  non  fafii  tale 
Vccider  tidouea  parlando  il  tiom 
Solo  dì  quel  pugnale 
Che  ne  la  tua  Can  ace 
Mofle  il  fuo  faro  audace 
Qlman  timida  e  lenta 
Quando  uuoi  uendicarml 
Di'  quefta  uita  rea 
Che  tuttauia  mi  tiene 
Veggio  che  morto  in  cosi  longe  pene 
Vanti*  Signor  fi  ben  hduetè 
Le  fa  parole  intefi 
Voi  farete  gran  gratta 
A Ua  uofaa  faetld  cosi  morta 
Si  uiuerete,e  ui  darete  pace • 

Màcd*  Come  e  po fall cofa 
Viuer  e  darmi  picei 
Se  tu  poteri  udire 
Le  dolenti  parole 
Che  mi  fono  nel  cor  de  la  fa  morte 
Chiamanti  crudele 
Chi  mi  uieta  il  morire 
ma  perch’io  mora  atichor  piu  uolontieri 
T)imi  turche  fa  fatto 
Tielfanciulpur  menato * 
minif.  N on  uolete  Signore 
Vena  giongerà  pena 


E  dolor  a  dolore,  .  •  ;  r> f  1  ; •:*.  ; 

E  afiaui  di  faper3che  uofiro  padre 
Pien  di  tarda  pietade'  ;  cV.  rt?/i 

Biafìmando  fi  fteffo 
Piange  fu  a  crudeltade 
Pur  tanto  hi  di  confòrto 
Che  noi  uiuete3e  Dio.  loda  e  rmgratii 
Che  ui  tolfò  dinanzi  al  fio  furore 
Che  oue  uoi  fete  Uiuo  '  -  % 

Certo  fare fle  morto.  \.l 

Mdca>  Che  fai  tu  Macareo 

Tempo  e  non  di  penfarjtia  di  morire 
Morendo  finirai 
Tutta  la  tua  tnifòrìa 3e  crefcerai 
QueUa  del  tuo  nimico  *:•  i T 

llqudle(s’odi  il  uero)  \  >Ci 

Vkgni  fuo  ben  e  priuo 
Qualhortunon  fìatùuo 
Skgh  fùffò  mortai  come fòn  io 
.  Potrei  torli  la  ulta,  e  dal  fio  efjèmpio 
Moffo fòrfò  il  farei  o  il  O  H 

Viua  po  i  che  gli  e  >  &  in  eterno 
Viua  fòco  iflfuo  effempio 3  onde  egli  inuidi 
Stando  nel  cielo  i  ffnrti  del  infimo 
Bello  e  dock  morire 
•*  E*  bora  il  mio  douendo  effer  cagione 
Vi  far  uiuer  mìo  padre 
In  continuo  martire 


chi 


Minierò  filo. 

Partito  e  mormorando 

V  or  t  dto  dal  furore 

Che  fie  non  so, ma  un  raggio  d’ allegrezza 

Ch' a  guifa  di  baleno 

Tra  quella  folta  nebbia  di  dolore 

Gli  riluce  neluifi 

Alle  grezza  però  piena  d’horrore 

V  manifijb  inditio 
Di  futura  tempera 
Veggìor  delap affata,  ' 

Se  benigno  pianeta 

Non  la  riuolge  altroue3ò  non  Pur  re  fi  a: 
Beco  il  Re  che  uien  tutto  smarito 
Debbo  dirgli  ò  tacer  di  fio  figliuolo ? 
Qual  egli  ho  uiflo3e  udito • 

Bolo  >Ccn figlierò. 

Molo  H  O  R  cono  fio, ma  tardi  che  nel  cafi 
Di  miei  figli  infelice 
Padre  ne  Re  non  faconde  io  ctéurei 
Non  ejpr  Dìo  ne  huomo 
Mifeto  me  che  fenza  altra  cagioni 
Dcueailmio  furore 
Non  punir  ma  fiufir  il  lor  errore i 
Soffrirò  eh' un  disdegno 


Vinca  del  tutto  ma  diuìni  tade 
E  lùcci  a  ch'io  mi  fiordi 
O1  non  uogha  effir  padre 
'E  non  potrò  patire 
Ch'i  mi  cari  gemili 
Ingannati  d’ Amore 
N on  hahblno  in  mmorii 
D3 efjernati fi  atetti. 

Confi.  Se  la  uoflra  prudenti d 

Dinanzi  Signor  già  uhita  dal  sdegno 
P rouedete  al  prefinte 
Che'l  dolor  non  la  urna ,  onde  l' affai 
Ceda  ò  fia  pari  al  danno . 

E  ólo  S'iopotefii  dolermi 

Tanto  quanto  io  dourei 
Sempre  mai  mi  dorrei ♦ 

Confi.  Viuendo  M acareo 

Mai  non  o farei  dir  che  fiffe  morti 
Ogni  uotìra  allegrezza 
Eolo  Quel  ch'io  so  de  la  morte  di  C anace 
Mi  fii  ejfir  m  dubio  de  la  aita 
Di  M acareo  anchora. 

Confi.  Com  ciò  Signor  mio 

Commanda fie  ad  alcun  che  l'uccideffi, 
Eolo  Temo  che  la  noueUd'àela  morte 
De  la  fiore  e  del  figlio 
Tofio  che  l'habbi  uditi 
No/i  li  tolgala  ulta. 


Confi.  Vate  ogn’opera  Signor ,  och'ei  non  Vedi 
O1  che  l'oda  m  maniera  che  piu  toflo 
Debbalodar  la  fòrte 
Ch'eglilaficiò  la  uita, 

Chebiaf mando  giuriti* 

Che  diede  altrui  la  morte* 

'Eolo  Quefb  pietofò  officio 

Si  conuien  al  tuo  fitnno  . 

Et  alla  tua  boutade 
Vi  che  come  tu  fai  . 

Perigliojò  j  e'I  tardare 
Procaccia  di  filmare. 

Alla  mi  fiera  madre 
V  unico  fio  figliuolo 

A*  me  non  gii  ,  che  so  ch'io  non  fin  degne 
Ch'egli  mi  fia  figliuolo 
Hon  fiapendo  effier  padre . 

Vy  >:ì  '  •  X  ^£V,  ...  V 

Minierò  filo* 

l  h\  *jì)  0  *  1  f  •  ‘  '■  ** 

Andari  innanzii  luil 
A* pregar  Macareo  che  non  ridica 
te  cofh  che  gli  ho  dette 
Veramente  io  fin  morto 
S'ei  tni  noma  ì  coftuù 

Eolo  filo ♦ 


Mifiro  me  con  quanti  infamid  eterni 
M’ho  procurato  il  danno 
Onde  non  fie  già  mai  chi  mi  riflori : 
Quanto  e  peggior  errore 
Vccider  l'uno  er  i  V  altro  figliuolo 
Dar  cagion  di  morire 
Che  non  e  chiami  l'un  P altro  fratello 
Di  non  lecito  amore , 

Veramente  m  qual  modo 
Chefòlcon  la  fualuce 
Copre  il  giorno  l  fflendori 
De  le  fklle  minori 
Col  mìo  cieco  furore 
F  att'hò  jfarir  l'errore 
D e'miei  figli  in  manieri 
Che  la  prefinte  ,  e  la  futuri  etili 
Scordandofi  del  tutto 
De  lor  filili  amorofi 
Biafmara  (blamente 
La  mia  gran  crudeltale ♦ 

famiglio  di  Micareo  Bolo* 

Signor  mio  Macareo 
Macareofignor  mìo 
J Perche  con  un  fil  colpo 
Morto  hauete  ì/n  uoi  fteffo  tutti  quinti 
Li  uofin  cafa}e  il  Uff  tranci 

X 


Dì  tutto  ilucflro  R egno. 

Eolo  chi  e  coftui  che  piange  lamentando 
Cosi  rnifer  mente  t 
Oime  quefl’è  il  F miglio 
Del  mio  figliuolo,e  quella  e  la  fia  jfdd i. 

Editti.  Fw  Signor ,er  io  fonone  f u  fia fetida 

Q ueftt  ch’io  porto  ,e  fio  fu  quefto  fangue. 

Eolo  F igliuol  mio  oue  fèi  f  chi  mi  Chi  tolto  * 

F offe  quefto  il  mio  fangue. 

gami.  R ijl  mio  Signor, che  fu  gii  uojlro figlio 
Uoggi  e  morto  due  uolte 
Vuna  con  la  nouella  de  la  morte 
De  la  for ella, l’altra 
Con  quefla  tjleffa  ffada 
Calda  anchor  dd  fio  fangue  oue  la  mifi 
Con  la  fia  propria  man  fi  uolentieri 
Chela  feconda  morte 
Varca  che  gli  rende ffe  quella  uitd 
Che  la  prima  gli  tolfi: 

Ma  mentre  egli  morì}per  confilarui 

Toflo(com’ei  dicea)de  la  fia  morte 

Laqual  tanto  dmauate 

Volfi  ch’io  gli  giurafii,e  cosi  fèi 

Che  quale  io  gli  trahefii 

Del  cor  quefla  fiaffada 

Tal  la  ui  recarei . 

Eolo  DIO  uoléffi figliuolyche  la  tua  moTte 
Mi  toglie  ffe  la  ulta 


94 

Sì  come  éUd  nfhà  tolto  ogtf allegrezza. 

Et  come  fimpre  mai 

La  mia  ulta  celefte,er  immortale 

Mi  tauri  fòpolto 

Nel  fóndo  (Fogni  male ; 

lo  crudele  io  t’uccifi 

Nel  petto  di  Carnee, e  con  quei  cani 

Che  diuorar  il  fuo  parto  innocente 

hacerai  te  medefmo 

Teme  a  e  giu  fi  amente 

Temeaque&a  uendettd 

Ferch'io  Vhò  meritata 

ManonVhà  meritata 

ha  tua  madre  meschina,  rifirudtd 

Indegnamente  al  pianto ,  vai  dolore 

Bela  tua  morte  accerba , 

C1 infinitamente 

Miferalei,ma  tanto 

Men  mifera  di  me,  quanto  il  fuo  male 

Finirà  fico  el  mio 

Sarà  meco  immortale : 

O1  infelice  giorno 

Giorno  crudel,natal  delama  morte 
Morte  d'ogni  mio  ben,Jf>engeteuenti 
Quell  a  fate  infernale 
D  i  Megera ,  e  d’ Alletto  che  riluce 
Tur  in  fórma  di  Sole 
E  ingombra  il  Sol  di  sì  odiofa  luce: 

y  9 


Che  parlo  tdoue  fino 

Debbo  fimpre  dolermi 

Senza  faper  giamai  di  che  mi  dogli 4: 

Noua  furti  celefk 

Peggior  de  l’ infamale 

Arde  il  mìo  regno  3  e  d’ogni  bettlor  Jfioglid 

I  ngiuftifiima  Dei 
Madre  com’ altri  dice 

D timor ,  ma  com’io  prouo 
Madre  d’odio ,  e  di  sdegno 

II  mio  j angue  innocente 
Chegiamai  non  t’offvfi 
Che  già  uent’anni  ho  fatte 
Al  tuo  figliuolo  Enea  t 

"Pub  egli  hauer  contri  di  te  peccato 
Prima  che  faffe  nato* 

H or  ua  che  fe  mi  lece  col  tuo  effimpio 

Prender  di  te  uendetti 

N el  tuo  fangue  mortale 

Di  qui  a  miìl’e  miU’anni 

I  nepotià’Ened 

Piangeranno  i  mìei  danni 

Poco  lor  gìouerd3che  la  lor  gloria 

Sprezzi  d’Hercole  i  figni,e  al  fin  diuenti 

Per  uirtude  e  per  fòrte 

Talché  d’un  mondo  fil  non  fi  contenti 

Che  poi  c’hor  co!  r ipofi 

Hot  col  favor  de  miei  rabbiofi  uenti 


R  otto  baro  lor  nel  mezo 
L’una  e  l’altra  uittoria 
Quelle  lor  mani  in  uitte 
Viene  d’huomini ,  e  d’armi 
Parte  percolo  a  fi logli 
De  gli  africani  lìdi , 

Vartefomergo ,  parte 

Ver  tutto  quello  mar  porto  e  divergo; 

E t  hor  il  dico  >  aciò  che  mentre  io  piango 
Il  mio  danno  pr e finte#  tujòftiri 
La  futura  ruina 
De  la  tua  amica  gente ♦ 

Choro  Le  minacele  fuperbe 

Di  quejio  Dio  che  m  noi 
E  nel’onde  del  Mare 
Tuo  tutto  il fuo  defilo 
Sono  fièrme  pronte  fife 
Ch’egli  frilir  non  fu  ole, 

Vero  frate  fecuri,che  gli  effètti 
Quando  che  fra  rifi^onderatm  a  pieno 
A  l’ajfrrc  fue  parole, 

IL  FINE* 
REGISTRO* 

ABCDEFGHIKLMNO 
P  Q_R  S  T  V  X  Y. 

Tutti  fièno  duerni  eccetto  AB  che  quaderno* 


Ih  Lucca  per  Vmeenrio  Bufdrago 
a  di,4,  di  Maggio,  M  D  L, 
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